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PREFAZIONE 


Pfirra  forse  a.  molti  ardimento  sover- 
chio il  mio,  se  in  tanta  copia  di  recenti 
trattati  di  economm  politica  oso  venire 
innanzi  con  un  magro  compendio  di  que,- 
sta  scienza.  Tuttavia  nutro  fiducia  che  il 
modesto  lavoro  non  debba  essere  tenuto 
una  ahatto  inutile  superfetazione  dai  giu- 
dici competenti,  che  si  degneranno  di  esa- 
minarlo, confrontandolo  con  altri  lavori 
di  simil  natura. 

Se  poco  di  mio  ho  messo  nel  \ohime, 
e anche  quel  poco  non  nuovo,  perchè  già 
pubblicato  nel  Saggio  sulla  rendita  fon- 
diaria (1),  posso  ben  assicurare  il  lettore 
di  avere  con  diligente  cura  procacciato  di 


(1)  Forlì,  tip.  soc.  democratica,  1872. 
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VI 

cittingere  alle  ottime  fonti , molte  delle 
quali  ignorate,  o almeno  non  volute  cer- 
care dai  nostri.  Per  guida  precipua  tenni 
i classici  lavori  del  John  Stuart  Mill  (1)  e 
dello  Cherbuliez  (2):  ma  oltre  a questi 
mi  giovarono  per  la  parte  generale  il  Eo- 
scher  (3),  V Hermann  (d)  e il  Mangoldt  (5); 
per  la  speciale,  il  Roscher  di  nuovo  (6), 
il  Thiinen  (7)  , lo  Schwarz  (8) , V Em- 
minghaus  (9) , lo  Chevalier  (10) , lo  Schàf- 


(1)  Principles  of  politicai  economy  with  some  of  their 
applications  to  social  philosophy . People’  s edition:  Lon- 
don, 1867. 

(2)  Précis  de  la  Science  économique  et  de  ses  princi- 
pales  applications,  Paris,  1862. 

(3)  Grundlagen  der  National- Oehonomie:  Zehnte  Auf- 
lage:  Stuttgart,  1873. 

(4)  Staatswirthschaftliche  Untersuchungen.  Zweite  Auf- 
lage:  Mùnchen,  1870. 

(5)  Grundriss  der  Yolkswirthschaftslehre.  Stuttgart, 
1863. 

(6)  National  - Oekonomik  des  Ackerbaues  und  der 
verwandten  Urproductionen.  Fùufte  Auflage  : Stuttgart  , 
1868. 

(7)  Der  isoUrte  Staat.  Voi.  I,  2.®  ediz.,  del  1842.* 

(8)  Die  Betriehsformen  der  modernen  Grossindustrie: 
nella  Zeitschrift  fur  die  gesammte  Staatswissenschaft  d' 
Tubinga:  fascio.  3."  e 4.°  del  1869. 

(9)  Allgemeine  Gewerkslehre.  Berlin,  1868. 

(10)  La  mannaie:  2.®  édit.  Paris,  1866. 
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fle  (1) , il  Gosclien  (2)  , il  Wagner  (3) , 
R.  Hildebrand  (4)  ed  altri. 

Avrei  potuto  assai  facilmente  ingros- 
, sare  il  volume  con  nozioni  di  storia,  di  sta- 
tistica, di  legislazione  e d’  altre  discipline: 
ma  le  ho  omesse  a bella  posta,  special- 
I mente  per  questa  ragione,  che,  essendomi 

j proposto,  dietro  un  autorevolissimo  invito 

« 

ufficiale,  di  fare  del  mio  compendio  un 
I libro  scolastico  per  lo  studio  della  scienza 
I economica  nei  nostri  istituti  tecnici,  mi  è 
I sembrato  conveniente  T escluderne  tutto 
^ quanto  fosse  materia  propria  degli  altri 
insegnamenti , ai  quali  negli  istituti  nie- 
I desimi  quello  dell’  economia  politica  tro- 
vasi  coordinato. 

I*,  A chi  poi  al  mio  Sìtnfo  movesse  cen- 

I sura  di  soverchia  concisione  ed  aridità, 


|(i)  Das  gesellschaftliche  System  der  menschlichen 
Wirthschaft.  Tùbiugeu,  1867. 

(2)  Théorie  des  changes  étr anger s;  ti  ad.  par  L.  Sav. 
(3)  Die  Geld  - - und  Credittheorie  der  PeeV  schen 
H Bankacte.  Wien,  1862.  — Die  russische  Papierw'thrunq 

■\  Riga,  1868. 

Ì(4)  Das  Chequesystem  und  das  Clearinghouse  in 
London:  nei  Jahrbiicher  fiir  Nationaldkonomie  und  Sta- 
tistik  di  H.  Hildebrand;  3 ° e 4.»  fascio,  del  1867. 
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risponderei  che  un  libro  scolastico,  lungi 
dal  rendere  superflua  1’  opera  dell’  inse- 
gnante, deb  he,  anzi,  farne  sentire  all’  a- 
liinno  la  necessità,  e che,  del  resto,  non 
è da  credersi  che  giovani , cui  si  insegnano 
le  leggi  generali  della  fisica  e della  chi- 
mica, e i quali  si  addestrano  nelle  dedu- 
zioni dell’  algebra,  della  .geometria  e della 
trigonometria,  abbiano  a smarrire  ogni 
virtù  d’ intelletto  solo  davanti  alle  forinole 
delie  iesfoi  economiche. 
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1.  Vi  ha  un  intero  ordine  di  fatti  sociali,  1 

che  è rivolto  a conseguire  il  soddisfacimento  dei  | 

bisogni  umani  coi  mezzi  forniti  dal  mondo  oste-  | 

riore.  Il  lavoro  assistito  dal  capitale  e dalle  for-  r| 

ze  della  natura  modifica  nelle  varie  industrie  | 

la  materia  per  renderla  utile  alle  necessità,  a-  tì 

gli  agi,  ai  piaceri  della  vita:  i prodotti  otte- 

miti  circolano  per  mezzo  dello  scambio,  o per- 
mutati  in  natura,  o comprati  colla  moneta,  o \ 

acquistati  a credito  ; si  distribuiscono  fra  quan-  1 

ti  sono  concorsi  ad  ottenerli,  sotto  forma  di  J 

salarj,  d’ interessi,  di  profitti,  di  rendite;  e fi-  \ 

nalmente  vengono  col  consumo  impiegati  pei  j 

bisogni  della  vita.  i 

2.  Questi  fatti,  i quali  tutti  si  lasciano  ri- 

durre  ad  un  concetto  comune,  quello  delle  rie-  J 

chezze , costituiscono  la  materia  di  una  scien-  ^ 

za  speciale,  che  è V Economia  politica,  ossia  j 

appunto  la  scienza  delle  ricchezze.  | 

1 ì' 

\ % 
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Essa  è una  delle  scienze  motoM  , e fa  parte 
di  quel  gruppo  delle  medesime,  che  chiamasi 
delle  scienze  sociali',  epperò  considera  le  cose 
da  un  punto  di  veduta  ben  diverso  da  quello 
della  tecnologia , colla  quale  ha  tuttavia  comu- 
ne 1’  oggetto.  E infatti  la  tecnologia  è r appli- 
cazione delle  scienze  matematiche  e naturali  al- 
r industria,  e quindi  al  conseguimento  delle 
ricchezze. 

3.  Diconsi  ricchezze  le  cose  materiali  che 
ponno  formare  oggetto  di  scambio  fra  gli  uo- 
mini, che  sono,  cioè,  permutabili.  La  permu- 
tabilità suppone  due  elementi:  utilità  e diffi- 
coltà di  acquisto.  L’  utilità  è 1’  attitudine  che 
possiede  una  cosa  a soddisfare  ad  un  qualche 
bisogno  umano,  attitudine  riconosciuta  dalla 
mente  nostra.  Che  il  bisogno  sia  naturale  o fit- 
tizio, di  necessità  o di  capriccio,  r economista 
chiarua  sempre  utile  la  cosa  che  può  appagarlo. 
Ma  r utilità  non  basta.  Perchè  vi  abbia  una  ric- 
chezza, è necessario  che  la  cosa  utile  presenti  li- 
na qualche  difficoltà  ad  essere  acquistata,  sicché 
colui  che  la  possiede  e la  offre  ad  altrui,  pos- 
sa ottenere  un  correspettivo , cedendola;  e co- 
lui che  non  la  possiede  e la  domanda,  debba 
dare  un  correspettivo,  acquistandola.  Ora  tale 
difficoltà  non  si  riscontra  per  quelle  cose  utili’ 
che  la  natura  fornisce  in  quantità  illimitata  a 
tutti  gli  uomini,  come  ad  esempio,  l’aria  eia 
luce  del  sole. 
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4.  L’ importanza  dell’  economia  politica  e- 
merge  anzitutto  dalla  qualità  dei  fatti  che  es- 
sa piglia  a considerare  e che  compongono  una 
materia  degnissima  di  studio,  massime  in  que- 
sti tempi  nostri,  nei  quali  è così  vivace  e po- 
tente il  movimento  industriale.  Essa  tratta  di 
cose,  a cui  nessuno  può  dirsi  straniero,  e che 
occupano  tanta  parte  nella  vita  degli  individui 
e delle  nazioni.  — Lo  studio  dell’  economia  po- 
lic«L  guida  alla  scoperta  di  norme  sicure  per 
la  condotta  delle  private  e delle  pubbliche  a- 
ziende,  dissipando  funestissimi  errori,  preve- 
nendo gravissime  sciagure.  Tanto  pili  è neces- 
sario tale  studio,  perchè  avviene  della  scienza 
economica  come  della  medicina,  che  molti  ne 
parlano  senza  conveniente  preparazione , sicché 
importa  premunirsi  contro  le  affrettate  conclu- 
sioni di  una  dottrina  superficiale. 

5.  L’  economia  politica  è la  scienza  delle 
ricchezze:  ma  essa  non  pretende  che  T umana 
felicità  sia  specialmente  riposta  nell’  ottenimen- 
to e nell’  uso  di  quelle,  e molto  meno  che  tut- 
ta la  vita  dell’  uomo  e della  società  debba  ver- 
sare nel  campo  dei  beni  materiali.  D’  altra  par- 
te, egli  è certo  che  fra  le  premesse  a cui  ri- 
sale la  scienza  economica  e da  cui  trae  le  sue 
deduzioni,  primeggia  il  fatto  morale  della  po- 
tenza dell’  individuale  interesse:  ma  se  dessa 
considera  T efficacia  di  questo  potentissimo  fra 
i motivi  determinanti  1’  umana  volontà,  è ben 


lungi  però  dal  negare  1’  esistenza  degli  altri, 
e dal  predicare  1’  eccellenza  di  quello,  chè  anzi  ; 
ne  combatte  le  esagerazioni,  combattendo  nei  ■ 
monopolii  l’ egoismo  dei  produttori.  — Ciò  sia 
detto  per  scagionare  T economia  politica  dalle  1 

accuse  non  infrequenti  di  materialismo  e d’ in-  i 

dividualismo. 

6.  Dividiamo  1’  economia  j)olitica  in  due  par-  i 
ti.  geuevcilc  1’  una,  specidle  1’  altra.  La  prima 
studia  i fenomeni  generali  delle  ricchezze  e ne 
espone  le  leggi.  La  seconda  studia  i fenomeni 

più  particolari  e forma  relativamente  ad  essi  I 
dei  giudizj , che  trovano  il  loro  fondamento  nel-  t 
le  leggi  svolte  nella  prima  parte,  e che  alla  ì 
loro  volta  forniscono  all’  arte  economica  i suoi 
più  generali  precetti. 

7.  Siccome  poi  tutti  i fatti  economici  si  ri-  ' 
feriscono  o alla  formazione  delle  ricchezze,  o 

allo  scambio  di  esse,  o ai  loro  riparto  fra  gli 
uomini,  o all’impiego  delle  medesime  negli  usi 
della  vita,  così  tanto  la  parte  generale,  quanto 
la  speciale,  vengono  suddivise  in  quattro  titoli; 
produzione,  circolazione,  distribuzione,  con-  • 
sumo.  / 

i 
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i tìtolo  l produzione. 

j CAPITOLO  I. 

; CONCETTO  DELLA  PRODUZIONE. 

1 

: 8.  La  materia  delle  ricchezze  è fornita  dalla 

I 

, natura:  ma  perchè  la  materia  assuma  la  qua- 
lità propria  delle  ricchezze,  è quasi  sempre  in- 
dispensabile r opera  dell’  uomo.  Solo  in  casi 
affatto  eccezionali  1’  uomo  trova  le  ricchezze 
bell’  e formate  dalla  natura,  sicché  egli  possa 
senza  lavoro  rivolgerle  agli  usi  della  vita  : ciò 
vale,  a cagion  di  esempio,  pei  frutti  selvatici 
trovati  fortuitamente.  Fuori  di  questi  casi , la 
limitazione  della  quantità,  che  dicemmo  causa 
della  difficoltà  d’acquisto  ed  uno  degli  elementi 
delle  ricchezze,  va  congiunta  all’  intervento  del- 
1’  umano  lavoro. 

9.  L’  uomo  non  crea  la  materia,  ma  crea 

i le  ricchezze,  perchè  determinando  certi  movi- 
menti nella  materia  esistente,  fa  sì  che  ciò  che 

( non  è utile  diventi  utile,  e che  ciò  che  è già 
utile  cresca  d’  utilità.  L’  operazione  per  cui  si 
formano  le  ricchezze  dicesi  produzione:  i risul- 
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tati  di  essa,  cioè  lo  ricchezze  formate  si  chia- 
mano prodotti. 

10.  L’  nomo  e la  natura  — r intelligenza 
e la  materia  — la  forza  libera  e la  forza  fa- 
tale — ecco  gli  agenti  della  produzione.  Ma 
1’  uomo  non  reca  alla  produzione  il  solo  lavoro 
presente;  esso  aiuta  il  lavoro  dell’  oggi  coi  risul- 
tati del  lavoro  di  ieri.  La  preda  fatta  dal  cac- 
ciatore non  è dovuta  alla  sola  fatica  dell’  in- 
seguirla ed  ucciderla,  ma  anche  a quella  du- 
rata nel  preparar  1’  arco  e la  freccia.  Se  noi 

. ' con  un  nome  particolare  questo 

risultato  del  passato  che  si  fa  concorrere  alla 
pi  eduzione  presente,  invece  di  due  abbiamo  tre 
elementi  della  produzione;  lavoro,  capitale, 
natura.  Dell’  ultimo  dei  quali  notiamo  che  per 
natura  s’intende  e la  materia  che  essa  conti- 
nuamente ci  appresta,  e le  forze  colle  quali  — 
padroneggiate  e dirette  dall’  uomo  — essa  coo- 
pera alla  formazione  delle  ricchezze. 


CAPITOLO  II. 

LE  INDUSTRIE. 


11.  Il  complesso  dei  diversi  rami  nei  quali 
si  esercita  1 attività  economica  ossia  quella  di- 
retta all’  ottenimento  delle  ricchezze  dicesi  in- 


dustria.  Aggiungendo  poi  a questa  parola  di- 
verse qualificazioni,  si  vengono  ad  indicare  i 
singoli  rami  della  produzione.  Così  abbiamo  le 
industrie  estrattive,  l’ industria  rurale,  T indu- 
stria manifattrice  (che  spesso  si  esprime  colla 
sola  parola  industria  presa  in  istretto  senso), 
e l’ industria  commerciale.  — • Le  industrie  e- 
str attive  comprendono  la  caccia,  la  pesca,  il 
taglio  delle  foreste  naturali,  lo  scavo  delle  mi- 
niere; esse  consistono  nell’  appropriazione  dei 
corpi  organici  ed  inorganici,  alla  cui  formazione 
rimase  estranea  l’opera  dell’ uomo.  L’industria 
rurale  abbraccia  l’agricoltura  (coll’orticoltura, 
il  giardinaggio)  e 1’  allevamento  degli  animali 
(comprese  l’ apicoltura,  la  piscicoltura,  ecc.);  essa 
è diretta  a conseguire  ricchezze  vegetali  ed  a- 
nimali , provocando,  favorendo  e dirigendo  1’  a- 
zione  della  natura.  L’ industria  manifattrice 
consiste  nel  mutare  la  forma  o nell’  alterare 
la  sostanza  dei  prodotti  conseguiti  dalle  indu- 
strie estrattive  e dalla  rurale,  allo  scopo  di 
renderli  meglio  adatti  ai  bisogni  umani.  L’ in- 
dustria commerciale  mette  a portata  dei  con- 
sumatori i prodotti  delle  altre  industrie  nelle 
quantità,  nei  luoghi  e nei  tempi  che  sono  più 

consentanei  ai  bisogni. 

12.  Una  scuola  di  economisti  nel  secolo  scorso 
ha  giudicato  produttive  le  sole  industrie  che 
contribuiscono  ad  accrescere  la  massa  delle  ma- 
terie prime,  cioè  le  estrattive  e le  rurali.  Ta- 
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le  opinione  è erronea.  La  produzione  delle 
ricchezze  non  è (9)  creazione  di  materia  ma 
attribuzione  di  utilità  alla  materia  esistente: 
questo  è vero  per  tutte  le  industrie.  Come  il 
minatore , traendo  il  minerale  dalle  viscere  del- 
la terra,  gli  dà  un’  utilità  che  prima  non  ave- 
va, e r agricoltore,  imprimendo  certi  moti  a 
molecole  di  materia  affatto  inutili  all’  uomo  nel- 
lo stato  attuale,  le  riduce  a comporre  1’  utile 
spiga  del  grano;  così  il  manifattore,  riducendo 
a filato  e a tessuto  il  fiocco  di  cotone  ne  au- 
menta a dismisura  1’  utilità,  e il  commerciante 
rende  utile  il  ghiaccio  raccolto  nelle  fredde  con- 
trade, recandolo  ai  paesi  dei  tropici.  In  tutti  i 
rami  dell’  industria,  1’  uomo  determina  certi  mo- 
vimenti della  materia,  allo  scopo  di  renderla 
utile  0 di  accrescerne  1’  utilità:  tutti  i rami  del- 
r industria  sono  in  tal  modo  e solo  in  tal  mo- 
j do  produttivi. 

1 13.  Molti  scrittori  dicono  produttivi  anche 

I i servigi  personali,  come  quelli  del  magistrato, 

V del  medico,  del  cantante,  ecc.  Noi  seguiamo 

' quelli  che  tengono  1’  opposta  sentenza.  Non  ogni 

utile  creazione  di  utilità  è produzione,  ma  sib- 
bene  la  creazione  di  quella  utilità  che  s’ incor- 
pora nella  materia  esteriore  (1,9).  La  sanità  ri- 
data dal  medico,  la  virtù  instillata  dal  filosofo 
non  si  ponilo,  fuorché  per  metafora,  chiamare 
ricchezze.  Chi  dà  un  ettolitro  di  grano  per  ave- 
re dieci  metri  di  tela,  dopo  la  permuta  è egual- 
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mente  ricco  di  prima:  chi  dà  un  ettolitro  di  gra- 
no al  medico  che  lo  ha  curato,  si  trova  meno 
ricco  di  quel  che  fosse  innanzi.  Il  primo  ha 
scambiato  una  ricchezza  con  un’' altra  ricchez- 
za: il  secondo  ha  dato  una  ricchezza  senza  a- 
verne  altra  in  correspettivo.  Al  certo,  1’  utilità 
dei  personali  servigi  è spesso  grandissima  e di 
molto  superiore  a quella  racchiusa  in  molti  be- 
ni materiali;  ma  se  è giusto  che  coloro  che  li 
rendono  trovino  la  loro  rimunerazione  nel  par- 
tecipare alle  ricchezze  prodotte,  non  è però 
conforme  al  vero  1’  asserzione,  eh  essi  abbiano 

cooperato  a produrle. 


CAPITOLO  III. 


IL  LAVORO. 


14.  Lclv>oto  è r esercizio  delle  facoltà  uma- 
ne fisiche  e psichiche  rivolto  in  modo  immedia- 
to 0 mediato,  ma  pur  sempre  direttamente,  alla 
produzione  delle  ricchezze.  Come  è lavoro  la  fa- 
tica del  manuale,  così  è lavoro  quella  del  di- 
rettore dì  un  grande  opificio,  o quella  dell’  in- 
ventore di  un  nuovo  congegno  o di  un  nuovo 
processo  di  fabbricazione.  Ma  non  è punto  la- 
voro la  veglia  dello  scenziato,  perche  i suoi  studi, 
sebbene  possano  essere  fonti  di  grandi  perfezio- 
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namenti  industriali,  non  sono  rivolti  diretta- 
mente alla  produzione. 

15.  Il  lavoro  è una  pena  a cui  1’  uomo  non 
si  sobbarca,  se  non  per  sottrarsi  ad  una  pena 
maggiore,  a quella  del  bisogno,  per  arrivare, 
cioè,  alla  soddistazione.  È nella  natura  dell’  uo- 
mo eh’  egli  tenda  ad  avere  col  minimo  sforzo 
il  massimo  risultato.  Se  adunque  il  lavoro  ci 
presenta  questi  tre  termini:  bisogno,  sforzo, 
soddisfazione , ne  viene  che  quanto  più  nume- 
rosi ed  intensi  sono  i bisogni,  più  energiche  le 
facoltà  corporali,  intellettuali  e morali  da  im- 
piegare nello  sforzo,  più  certa  la  soddisfazione, 
tanto  più  produttivo  riesca  il  lavoro. 

16.  Sull’  energia  morale  che  l’ uomo  può 
essere  indotto  a spiegare  nella  produzione  ha 
grandissima  influenza  la  libertà  del  lavoro , per 
la  quale  ciascuno  possa  scegliere  il  suo  me- 
stiere, esercitarne  uno  o più,  lavorare  nel  mo- 
do e alle  condizioni  che  più  gli  talentano.  Il  la- 
voro non  libero,  il  lavoro  servile  è condannato 
anche  dall’  economia  politica,  perchè  fatalmente 
inferiore  al  lavoro  dell’  uomo  padrone  di  sè 
stesso.  Lo  schiavo  non  è eccitato  da  alcuna  spe- 
ranza: è trattenuto  dal  solo  timore  delle  pene 
corporali , il  quale  può  solo  prevenire  gli  ecces- 
si della  negligenza  e dell’  infingardaggine.  L’uo- 
mo libero  e quindi  risponsabile  è guidato  dal 
timore  di  esporre  all’  indigenza  sè  ed  i suoi,  e 
dalla  speranza  di  sorgere  a condizione  migliore. 
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17.  La  libertà  del  lavoro  produce  la  con- 
correnza, perchè  se  uno  è libero  di  scegliere 
il  mestiere  che  più  gli  talenta,  son  pur  liberi 
gli  altri  di  mettersi  per  la  stessa  via.  La  con- 
correnza fa  sì  che  i produttori  si  distribuiscano 
nei  vari  rami  dell’  industria  secondochè  detta 
a ciascuno  la  propria  attitudine,  la  propria  vo- 
cazione ; fa  che  ognuno  cerchi  di  superare  i ri- 
vali in  operosità  e diligenza  e procacci  di  ac- 
cumulare più  forti  capitali , per  trovarsi  meglio 
armato  alla  lotta;  eccita  gli  ingegni  alle  sco- 
perte ed  invenzioni  industriali,  e fa  che  queste 
in  breve  volgere  di  tempo  tornino  a vantaggio 
dei  consumatori,  cioè  dell’  universale;  per  ciò 
tutto  è causa  che  i prodotti  siano  di  buona  qua- 
lità e a buon  mercato;  e infine  assicura  il  mi- 
rabile accordo  fra  i bisogni  e gli  approvigiona- 
menti,  fra  la  produzione  e il  consumo. 

18.  L’  efficacia  del  lavoro  è grandemente 
accresciuta  anche  dalla  combinazione  degli  sfor- 
zi di  più  uomini,  cioè  dalla  cooperazione.  La 
cooperazione  è semplice  e complessa.  La  sem- 
plice consiste  nel  dividere  un  medesimo  sforzo 
od  una  medesima  serie  di  sforzi  fra  più  lavo- 
ratori, la  cui  azione  essendo  così  associata  di- 
venta più  efficace  : ne  abbiamo  esempj  nel  tra- 
sporto di  cose  assai  pesanti,  nella  segatura  del 
legname,  nella  mietitura  del  grano,  ecc. 

19.  La  cooperazione  complessa,  che  con 
altro  nome  si  chiama  divisione  del  lavoro , con- 


siste  nell’  attribuire  occupazioni  distinte  ai  sin- 
goli lavoratori.  Essa  è di  due  gradi  : nel  primo 
si  tratta  di  divisione  dei  mestieri;  nel  secondo, 
di  divisione  delle  occupazioni  nelle  quali  si  scom- 
pone 1’  esercizio  di  uno  stesso  mestiere.  La  di- 
visione del  lavoro  di  primo  grado  apparisce 
nella  separazione  delle  manifatture  dalle  arti  e- 
strattive  e rurali;  nel  sorgere,  più  tardi,  del 
commercio  come  industria  a parte  ; nella  distin- 
zione delle  arti,  che  danno  la  materia  prima, 
secondo  la  varia  natura  dei  prodotti  (agricoltu- 
ra, industria  forestale,  ecc);  nella  ramificazione 
progressiva  della  moltiforme  industria  manifat- 
trice  secondo  la  qualità  della  materia  (industria 
della  lana,  della  seta,  ecc.),  e dei  processi  (fi- 
latura, tessitura,  ecc.);  infine,  nella  suddivisio- 
ne pure  progressiva  dell’  industria  commerciale 
a norma  degli  oggetti  a cui  si  applica  e dei 
modi  dell’  esercizio  (commercio  del  grano,  com- 
mercio dell’  olio , commercio  in  digrosso , com- 
mercio al  minuto,  ecc.).  La  divisione  del  lavoro, 
di  secondo  grado  si  mostra  specialmente  nelle 
manifatture,  e di  essa  sono  classici  gli  esempi 
addotti  da  Smith  e da  Say  della  fabbrica  degli 
spilli  e di  quella  delle  carte  da  giuoco. 

20.  Se  la  divisione  del  lavoro,  massime  quel- 
la di  secondo  grado,  aumenta  a dismisura  la 
efficacia  del  lavoro  stesso,  ciò  vuoisi  attribuire 
alle  seguenti  cagioni:  l.°  Ripetendo  sempre  gli 
stessi  semplici  movimenti,  l’operajo  acquista  una 


grande,  anzi  sovente  meravigliosa  abilità.  2.®  Col- 
la divisione  del  lavoro  si  evita  il  perditempo 
che  deriva  dalla  necessità  di  cambiare  spesso  di 
sito,  di  positura,  di  strumenti.  È ben  vero  che 
la  varietà  delle  occupazioni  fino  ad  un  certo 
punto  ristora  la  energia  del  lavoratore:  ma 
quando  i cambiamenti  avvengono  troppo  spes- 
so, oltre  al  danno  del  perditempo,  vi  ha  quel- 
lo della  stanchezza,  che  è maggiore  per  la  so- 
verchia mutabilità  che  non  per  la  monotonìa 
dell’  occupazione.  3.°  La  divisione  del  lavoro 
permette  d’ impiegare  gli  operaj  secondo  le  lo- 
ro forze  ed  attitudini  e quindi  di  adoperare  an- 
che le  forze  minori  e di  trarre  il  maggiore  u- 
tile  possibile  dalle  maggiori,  sicché  vi  abbia  un 
aumento  considerevole  di  potenza  lavoratrice. 
Per  questa  sola  causa,  prescindendo  pure  dal- 
r aumento  del  prodotto,  essa  arreca  il  buon 
mercato.  4.®  Semplificando  il  tirocinio  , la  divi- 
sione del  lavoro  diminuisce  lo  sperpero  della 
materia  prima  e il  guasto  degli  strumenti , dan- 
ni che  sono  sempre  cagionati  da  chi  vien  nuo- 
vo ad  un  mestiere.  5.®  La  divisione  del  lavoro 
richiede  minor  copia  di  strumenti,  e non  ne 
lascia  mai  alcuna  porzione  inoperosa.  6.®  La 
semplicità  dei  movimenti  può  agevolare  la  sco- 
perta di  congegni  meccanici  da  sostituire  alla 
mano  dell’  uomo. 

21.  La  cooperazione  complessa  o divisione 
del  lavoro  suppone  la  pratica  dello  scambio. 
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senza  dei  quale  ciascuno  dovrebbe  provvedere 

limitata  dalla  estensione  del  mercato,  e dalla 

ne^derZ?  f ~ Dalla  estensio- 
manda  de'i  importanza  della  do- 

divisione la  potenza  produttiva  del  lavoro  ove 

produzione  aumentata  non  trovasse  oocasio  • 

no  di  spaccio.  Di  qui  le  nrand,  nur! 
in  materia  u'  a-  ■ glandi  differenze  che 
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punto  è da  considerare  che  la  divisione  del 

effitto  avrà  per 

effetto  di  allargare  lo  spaccio,  sicché  dovrassi 

auelirch  ® domanda  attuale,  ma  a 

quella  che  si  avra  dopo  introdotta  la  divisione 

delle  occupazioni.  - Dalla  simultaneità  delle 
operazioni,  perchè  queste  in  tanto  si  ponno 
nicere,  m quanto  ciascuna  di  esse  possa  of- 
frire  un  occupazione  costante  all’  oporajo  che 
I SI  addice.  E questa  la  ragione  per  cui  nel- 
agricoltura,  la  quale  deve  attemperare  1 la- 
vori alle  vicende  delle  stagioni,  la  divisione  del 
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l8/Voro  non  può  ossoro  spintu  tunt  oltro^  (ju9«n 
to  nelle  manifatture. 


CAPITOLO  IV 


IL  CAPITALE. 


||j’  22.  La  scienza  economica  intende  per  ca- 

I pitale  il  risultato  di  un’  anteriore  produzione 
! ‘ destinato  ad  una  produzione  novella.  Si  ponno 
certo  immaginare  dei  casi,  in  cui  si  adoperi 
come  capitale  una  materia  prima  od  uno  stru- 
mento avuto  dalla  natura  senza  concorso  di  la- 
voro umano:  ma  fuori  di  questi  accidenti  stra- 
ordinari , il  capitale  è sempre  il  risultato  di 
una  produzione.  Importa  notare  la  differenza 
tra  il  significato  che  1’  economia  politica  attri- 
buisce alla  parola  capitale  e quelli  che  le  si 
danno  nell’  uso  comune,  il  quale  per  capitale 
ora  intende  il  solo  denaro  mutuato,  ora  tutto 
ciò  che  è dato  a prestito  e che  fornisce  un’  en- 
• trata  al  proprietario,  ora  tutto  il  patrimonio 

I mobile  ed  immobile  di  una  persona. 

23.  Le  forme  tecniche,  che  può  rivestire  il 
concetto  economico  del  capitale,  sono  le  seguen- 
fm  ti:  1.®  Le  materie  prime , quali  sono  le  sementi 

r I per  r agricoltore,  il  grano  pel  mugnajo,  la  fa- 

'I  i rina  pel  fornajo,  la  seta  grezza  pel  filatore,  il 
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Alato  pel  tessitore,  i colori  pel  tintore,  ecc. 

2,®  Le  materie  sussidiarie,  come  l’ olio  per  un- 
gere le  macchine,  il  combustibile  per  far  bolli- 
re la  caldaja  della  macchina  a vapore,  la  cal- 
ce per  lavorare  le  pelli,  ecc.,  le  quali  materie 
si  consumano  nella  produzione  senza  che  s’  in- 
corporino nel  prodotto.  3.**  Gli  strumenti  di  la- 
voro, che  si  ponilo  distinguere  in  attrezzi,  ap* 
parecchi  chimici  e mezzi  meccanici:  questi  ulti- 
mi poi  sono  0 utensili  o macchine , secondochè 
la  qualità  del  prodotto  dipenda  più  o meno  di- 
rettamente, 0 non  dipenda  affatto  dalla  qualità 
del  lavoratore.  4.®  Gli  animali  da  lavoro  e quel- 
li che  si  tengono  per  averne  lana,  latte,  carne, 
ecc.  5.°  Le  costruzioni  inservienti  alle  varie  in- 
dustrie, come  granaj,  opiAcj,  magazzini,  strade, 
canali,  ecc.  6.®  I miglioramenti  agrarj,  come 
prosciugamenti,  irrigazioni,  ammendamenti,  ecc.: 
il  loro  risultato  sta  nell’  accresciuta  potenza  pro- 
duttiva della  terra.  7.®  I depositi  di  prodotti  de- 
stinati alla  vendita,  che  si  trovano  presso  i com- 
mercianti o presso  altriproduttori:  essi,  infatti, 
costituiscono,  per  così  dire,  la  materia  prima 
dell’  industria  commerciale  (sia  poi  questa  eser- 
citata separatamente  dalle  altre  o comiilativa- 
mente  con  esse),  non  potendosi  dire  compiuta 
la  produzione  Anchè  la  cosa  non  passi  nelle  ma- 
ni del  consumatore.  8.®  Il  denaro,  che,  come  ve- 
dremo, è r agente  intermediario  degli  scambi. 
Per  una  singola  economia,  ossia  personalità  e-  ; 
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If  conomica,  è capitale  il  denaro  che  questa  de- 
li stina  all’  acquisto  di  altri  elementi  del  capitale, 

' non  quello  che  rivolge  all’  acquisto  di  cose  di 
I consumo.  Per  1’  economia  generale , si  può  con- 
siderare come  capitale  tutto  quanto  il  denaro 
* eh’  essa  possiede  : giacché  il  medesimo , anche 
1 quando  sia  adoperato  a comprare  oggetti  di 
improduttivo  consumo,  interviene  sempre  come 
uno  strumento,  un  veicolo  reso  necessario  dal- 
r assetto  della  produzione  sulla  base  del  lavo- 
ro diviso.  Se  le  materie  prime,  le  sussidiarie, 
gli  utensili,  le  macchine  sono  capitali  per  una 
necessità  tecnica,  il  denaro  è capitale  per  una 
necessità  economica. 

La  più  gran  parte  degli  economisti  anno- 
vera tra  gli  elementi  del  capitale  anche  i sala- 
rj.  Il  salario  è la  retribuzione  dell’  operajo  sot- 
to forma  di  anticipazione  della  quota  che  a lui 
spetterebbe  nel  prodotto  compiuto.  Ora  noi  dicia- 
mo che  non  solo  i salarj,  ma  anche  quelle  altre 
anticipazioni  che  l’ imprenditore  si  fosse  obbli- 
gato di  fare  a chi  gli  avesse  prestato  le  mate- 
rie prime  o strumenti  di  lavoro,  o dato  in  af- 
Atto  la  terra,  dal  punto  suo  di  veduta  sono  ve- 
ramente da  considerare  come  parte  del  capita- 
le, perchè  richiedono  eh’  egli  possegga  fondi 
maggiori  di  quelli  che  gli  basterebbero  ove  a 
tali  anticipazioni  non  fosse  obbligato,  e perchè 
la.  relativa  spesa  è da  lui  sostenuta  per  iscopi 
di  produzione.  Ma  dal  punto  di  veduta  dell’  e- 
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conomia  generale  quelle  anticipazioni  non  sono 
da  tenere  come  parte  del  capitale.  I salarj,  gli 
interessi,  il  fitto  sono  fenomeni  di  distribuzione 
non  elementi  di  produzione.  Se  in  tesi  generale 
non  vi  e necessità  alcuna  di  fare  anticipazioni 
al  proprietario  del  capitale  e della  terra,  per- 
chè questi  può  aspettare  il  compimento  e la  ven- 
dita del  prodotto,  anche  la  necessità  di  fare 
anticipazioni  ai  lavoratori  non  è poi  assoluta, 
e si  danno  pure  nelle  condizioni  presenti  dei 
casi  in  cui  esse  non  hanno  luogo.  Non  hanno 
luogo  quando  1’  operajo  abbia  di  che  vivere  e 
sia  quindi  sottratto  alla  necessità  di  farsi  scon- 
tare la  sua  quota  nel  prodotto  futuro.  Nè  si  di- 
ca che  i mezzi  di  sussistenza,  di  cui  1’  operajo 
si  trovasse  in  possesso,  costituiscono  ad  ogni 
modo  un  capitale:  essi  non  sono  che  un  fondo 
di  consumo,  perchè  1’  uomo  non  vive  per  pro- 
durre, ma  bensì  produce  per  vivere.  Che  se 
quei  mezzi  di  sussistenza  vengono  anticipati  al- 
r operajo  dall’  imprenditore,  non  per  questo  ces- 
sano di  appartenere  — quando  si  considerino  lo 
cose  dal  lato  della  generale  economia  — al  fon- 
do di  consumo,  quali  ricchezze  destinate  all’  im- 
mediato soddisfacimento  degli  umani  bisogni. 

24.  Il  capitale  è circolante  o fisso.  Circo- 
lante è quello  che  viene  utilizzato  in  una  volta 
sola  nella  produzione  e che  perciò  dee  trovare 
nel  prodotto  la  sua  reintegrazione  com])leta. 
Fisso  è quello  che  può  essere  utilizzato  più  vol- 
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te  nella  produzione  e che  perciò  dee  trovare 
nel  prodotto  la  reintegrazione  corrispondente 
al  logoro  che  ha  subito.  Capitale  circolante  so- 
no le  materie  prime,  le  materie  sussidiarie,  gli 
animali  che  si  allevano  pel  macello,  i depositi 
di  prodotti.  Capitali  fissi  sono  gli  strumenti , gli 
animali  da  lavoro  o che  si  allevano  per  aver 
lana,  latte,  ecc.,  le  costruzioni,  i miglioramenti 
agrarj.  Quanto  al  denaro  esso  è capitale  circo- 
lante per  1’  economia  individuale,  perchè  quan- 
do un  imprenditore  adopera  mille  pezzi  da  venti 
lire  nella  sua  industria,  quei  mille  pezzi  debbo- 
no essere  spesi,  sono  quindi  perduti  per  lui,  sic- 
ché egli  ne  dee  trovare  pieno  rifacimento  nel 
prodotto;  è invece  capitai  fisso  per  1’  economia 
. generale,  perchè,  girando  di  mano  in  mano,  es- 
so non  va  perduto  per  la  società,  ma  solo  su- 
bisce un  logoro  al  pari  di  qualsivoglia  altro 
strumento.  — Le  anticipazioni  che  l’ impren- 
ditore fa  air  operajo,  al  capitalista  e al  proprie- 
tario della  terra,  in  quanto  si  possono  conside- 
rare come  capitale,  cioè  dal  punto  di  veduta 
della  economia  individuale  dell’  imprenditore 
stesso,  sono  un  capitale  circolante. 

25.  La  proporzione  fra  il  capitale  circolan- 
te ed  il  fisso  varia  assai  dall’  una  all’  altra 
industria.  Importa  grandemente  che  venga  os- 
servata la  giusta  proporzione,  qual’  è additata 
dalla  esperienza.  Importa  in  ispecial  modo  che 
non  si  accresca  senza  necessità  il  capitole  fisso 
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a spese  del  circolante,  perchò  quest’  ultimo  non 
solo  forma  e mantiene  o fa  agire  il  fisso,  ma 
rifornisce  di  continuo  agli  uomini  i mezzi  di  e- 
sistenza  e di  godimento.  È anche  da  notare  che 
e piu  facile  aumentare  il  capitai  fisso  che  sia 
insufficiente,  di  quello  che  ridurlo  se  sovrabbon- 
dante; e che  spesso  gli  utensili,  le  macchine 
ecc.  vengono  messi  fuori  di  uso  dal  progresso 

industriale,  che  vi  sostituisce  strumenti  nuovi  e 
migliori. 

26.  Dalla  definizione  che  abbiamo  dato  del 
capitale,  si  scorge  eh’  esso  deriva  dal  lavoro  e 
dal  risparmio.  Senza  produzione  o senza  asti- 
nenza, non  si  dà  accumulazione  di  capitale.  Pe- 
rò quel  risparmio,  che  consiste  nel  mettere  in 
serbo  dei  mezzi  di  sussistenza  pei  bisogni  futu- 
ri, non  è fonte  di  capitale:  contribuisce  indiret- 
tamente a formarlo,  solo  allorquando  1’  uomo 
messo  al  coperto  dalla  fame  mercè  la  provvi- 
sta già  fatta  di  mezzi  di  nutrimento,  rivolga  il 
suo  lavoro  alla  formazione  non  di  ricchezze  di 
immediato  consumo,  ma  sibbene  di  elementi  di 
produzioni  future.  Non  è capitale  la  preda  che 
ieri  fu  messa  in  serbo  dal  cacciatore;  ma  è ca- 
pitale 1’  arco  e la  freccia,  eh’  egli  ha  potuto  fab- 
bricare quest’  oggi,  perchè  sottratto  alla  neces- 
sità di  procurarsi  1’  alimento  dalla  provvista 
fatta  il  dì  innanzi. 

^27.  L accumulazione  del  capitale  dipende 
fiali’  ampiezza  del  margino  che  la  efficacia  del- 
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la  produzione  lascia  al  di  là  delle  necessità  del 
r esistenza,  non  che  dal  desiderio  del  rispar- 
miare, il  quale  varia  nei  diversi  individui,  tempi 
e paesi,  e in  parte  è determinato  dalla  sicu- 
rezza della  proprietà  e dalla  entità  del  guada- 
gno che  si  può  sperare  di  ottenere  dall’  impie- 
go delle  ricchezze  risparmiate. 

28.  Se  il  capitale  deriva  dal  risparmio,  non 
è però  sottratto  al  consumo.  Esso  è sottratto 
unicamente  al  consumo  improduttivo , non  a 
quello  che  avviene  nell’  opera  della  produzione 
e che  fa  per  così  dire  rivivere  le  ricchezze 
distrutte  in  nuove  ricchezze.  Continuo,  se  an- 
che lentissimo , è il  logorarsi  degli  edificj,  degli 
utensili,  delle  macchine:  spesso  rapidissima  la 
trasformazione  delle  materie  prime  e sussidia- 
rie. Le  ricchezze  risparmiate  non  possono  agi- 
re come  capitale,  quando  non  siano  rivolte  a un 

consumo  di  riproduzione. 

29.  Il  capitale  è indispensabile  alle  industrie: 
esso  ne  determina  1’  estensione,  ne  promuove  i 
perfezionamenti;  permette  all’  uomo  di  soggio- 
gare le  forze  della  natura;  rendendo  facile  il 
soddisfacimento  dei  bisogni  materiali  della  esi- 
stenza, schiude  gli  animi  a godimenti  più  deli- 
cati e più  nobili;  ravvicina  i popoli  fra  loro;  mi- 
sura, come  fu  detto,  la  civiltà  delle  nazioni. 
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CAPITOLO  V 


LA  NATURA. 


30.  Gli  Oggetti  del  mondo  esteriore  consi- 
derati nella  permanenza  del  loro  stato  diconsi 
materie;  considerati  nella  loro  tendenza  al  mu- 
tamento, diconsi  forze. 

Le  materie  offerte  dalla  natura  agli  scopi 
umani  presentano  diversissimi  gradi  di  attitu- 
dine al  soddisfacimento  dei  nostri  bisogni.  Il 
frutto  spontaneo  della  terra  su  cui  il  selvag- 
gio non  ha  a far  altro  che  stendere  la  mano,  è 
una  ricchezza  già  pronta  al  consumo  (8);  V a- 
nimale  della  foresta,  il  minerale  nelle  viscere 
del  monte  sono  corpi  che  richiedono  da  parte 
deir  uomo  un  lavoro  di  appropriazione,  ma  al- 
la cui  formazione  T opera  sua  è rimasta  estra- 
nea (11);  air  incontro,  immensamente  lontane 
dall’  utilità  di  un  prodotto  compito  sono  le  mo- 
lecole di  materia  che  T umana  industria  riduce 
a comporre  la  pianta  della  canapa,  trasformata 
poi  via  via  in  filato  ed  in  tela. 

Delle  forze,  alcune  sono  libere,  non  appro- 
priabili dall’  uomo,  come  il  calore  e T umidità, 
la  luce  solare,  ecc.  Sebbene  queste  non  siano 
oggetto  di  appropriazione,  pure  costituiscono 
delle  condizioni  produttive  assai  diverse  dall’  u- 
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no  all’  altro  paese:  si  pensi  p.  es.  alle  grandi 
diversità  del  clima,  di  cui  sono  fattori  princi- 
palissimi la  temperatura  e T umidità;  e sebbene 
le  medesime  siano  gratuite,  pure  richiedono  qua- 
si sempre  un  capitale  in  istrumenti  di  lavoro, 
affinchè  riesca  effettivo  il  loro  concorso  nella 
produzione:  così  p.  es.  1’  azione  motrice  del  ven- 
to sulle  acque  richiede  la  nave  e le  vele,  e se 
la  luce  del  sole  imbianca  senz’  altro  la  tela,  per 
obbligarla  a dipingere  occorre  la  macchina  del 
fotografo. 

Le  altre  forze,  invece,  sono  appropriabili 
dall’  uomo,  perciò  eh’  egli  può  ridurre  in  suo 
potere  le  cose  in  cui  quelle  si  manifestano.  A 
questa  classe  appartengono  la  forza  muscolare 
degli  animali,  la  forza  del  calorico  che  si  svol- 
ge nella  combustione  p.  es.  del  carbon  fossile, 
la  pesantezza  che  opera  in  certi  strumenti,  1’  e- 
lasticità  di  alcune  materie,  la  duttilità  di  altre, 
la  forza  meccanica  d’  una  cascata  d’  acqua,  la 
forza  vegetativa  che  è nel  suolo,  ecc.  — Ma  qui 
è da  notare  una  importantissima  differenza.  Le 
forze  che  si  rivelano  per  mezzo  dell’  impiego  di 
oggetti  mobili  agiscono  illimitatamente,  perchè 
e indefinitamente  aumentabili  sono  il  numero, 
il  peso  0 la  misura  degli  oggetti  medesimi,  e 
le  forze  in  essi  operanti  producono  un  effetto 
che  cresce  almeno  nella  stessa  proporzione  del 
detto  aumento:  1’  effetto  ottenuto  mercè  il  calo- 
re sviluppato  dalla  combustione  di  dieci  ton 
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nellate  di  carbon  fossile  sarà  sempre  e dovun- 
que decuplo  almeno  di  quello  ottenuto  da'  una 
tonnellata  sola.  Le  forze^  invece,  che  sono  rac- 
chiuse nel  suolo,  o che  non  operano  fuorché  in 
celti  punti  del  territorio,  oltreché  sono  diverse 
assai  di  qualità  anche  a brevi  distanze  e non 
sono  trasportabili,  agiscono  limitatamente,  per- 
ché sono  vincolate  ad  una  superficie  non  aumen- 
tabile, sicché  r uomo  sovrapponendo  su  questa 
nuovi  capitali  e nuovi  lavori,  al  di  là  di  un 
certo  punto  non  trova  più  dei  prodotti  propor- 
zionali, ma  sibbene  soltanto  dei  prodotti  decre- 
scenti. Se  infatti  le  terre  migliori  dessero  sempre 
dei  prodotti  proporzionali,  gli  uomini  non  a- 
vrebbero  messo  a coltura  i terreni  meno  buo- 
ni; né  ad  alcuno  può  cadere  in  mente  di  soste- 
nere che  da  un  ettaro  di  terra  si  possa  trarre 
una  qualsivoglia  quantità  di  prodotti  aumentan- 
do il  lavoro  e il  capitale. 

31.  Questa  causa  limitatrice  della  produzio- 
ne agisce  non  solo  nelle  industrie  rurali  che 
mettono  in  opera  le  forze  incorporate  nel  suo- 
lo, ma  in  quelle  eziandio,  le  quali  versano  nel- 
1 appropriazione  di  materie  preparate  dalla  na- 
tura, cioè  nelle  industrie  estrattive,  le  quali  ul- 
time, anzi,  0 necessariamente,  come  nelle  cave- 
e miniere,  o almeno  quando  non  si  serbi  una 
giusta  misura  nell’appropriazione,  come  nella 
caccia,  nella  pesca  e nel  taglio  delle  foreste 
naturali,  vanno  incontro  al  totale  esaurimento. 


— Quanto  alle  manifatture,  esse  non  sono  di- 
rettamente soggette  all’  azione  di  quella  causa, 
fuorché  nei  casi  in  cui  utilizzano  la  forza  mo- 
trice dell’  acqua,  che  é pure  vincolata  al  suolo, 
0 quella  del  vento  se  la  medesima  non  possa 
agire  fuorché  in  certi  punti  del  territorio.  Ma 
indirettamente  ne  subiscono  1’  efficacia  perciò, 
che  le  materie  grezze  su  cui  esse  si  esercitano 
loro  vengono  fornite  dalle  industrie  rurali  ed 
estrattive:  e la  subiscono  appunto  nella  misura 
dell’  importanza  che  nel  prodotto  manufatto  spet- 
ta alla  materia  grezza  che  si  è impiegata  per 
ottenerlo. 


CAPITOLO  VI. 


IL  PROGRESSO  INDUSTRIALE, 


32.  Il  progresso  dell’  industria  si  manifesta 
coir  aumentare  il  prodotto  senza  aumentare  pro- 
porzionalmente la  spesa;  o col  diminuire  la  spe- 
sa senza  diminuire  in  proporzione  il  prodotto; 
0 coir  aumentare  il  prodotto  diminuendo  in  pa- 
ri tempo  la  spesa. 

Che  anzi  è progresso  pur  quello  di  aumen- 
tare il  prodotto  aumentando  in  proporzione  la 
spesa,  quando  altrimenti  1’  accrescimento  del 
prodotto  non  avrebbe  potuto  aver  luogo  fuorché 
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con  un  accrescimento  più  che  proporzionaie  di 
capitale  e di  lavoro,  in  forza  della  legge  limi- 
tatrice  della  produzione  (30). 

La  qual  legge  trova  appunto  un  abituale 
antagonismo  nelF  umano  progresso,  che  allar- 
ga il  margine  entro  cui  si  ponno  applicare  al- 
la terra  capitale  e lavoro  con  prodotto  almeno 
proporzionale,  cioè  allontana  quel  punto,  oltre 
al  quale  incomincia  la  proporzionale  decrescen- 
za dei  prodotti,  e per  tal  modo  o neutralizza 
r efficacia  della  causa  limitatrice , impedendole 
di  manifestarsi,  oppure  ne  corregge  tratto  trat- 
to gli  effetti.  — Sonvi  due  forze  in  lotta:  1’  in- 
telligenza e la  materia:  la  prima  deve  domare 
la  seconda  e renderla  docile  strumento  a’  suoi 
fini.  La  resistenza  della  natura  è innegabile:  ma 
i progressi  che  1’  uomo  ha  saputo  compiere  fin 

qui  rendono  ragionevole  il  presagio  di  nuove 
vittorie. 

33.  Del  resto  il  progresso  industriale  ha 
luogo:  col  trarre  il  miglior  partito  da  tutti 

gii  elementi  produttivi  in  generale  e ciò  con 
una  opportuna  costituzione  ( individuale  o col- 
lettiva) ed  una  giusta  estensione  delle  intra- 
prese, e colle  guarentigie  necessarie  di  sicu- 
rezza e liberta,  e quindi  colle  buone  leggi  ; e 
in  particolare  poi  dal  lavoro,  mercè  la  divisione 
delle  occupazioni,  l’ istruzione  degli  operaj,  ecc; 
dal  capitale,  colf  evitare  gli  scioperi,  col  serbare 
la  giusta  proporzione  tra  i varj  elementi  del 
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^ capitale,  ecc;  dalla  terra,  colla  conveniente  db 
sposizione  dei  possessi,  colle  opportune  rotazio- 
ni agrarie,  ecc.;  2.®  col  far  concorrere  in  sempre 
più  larga  misura  nell’opera  della  produzione 
le  forze  gratuite  della  natura. 
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TITOLO  IL  CffiCOLAZIONE, 

CAPITOLO  I. 

LO  SCAMBIO. 


34.  La  produzione  delle  ricchezze  sulla  ba- 
se del  lavoro  diviso  richiede  un  continuo  pas- 
saggio dei  prodotti  dall’  una  all’  altra  persona. 
Questo  passaggio  dicesi  circolazione  e si  opera 
per  mezzo  dello  scambio,  cioè  per  mezzo  di  quel- 
r atto  pel  quale  una  persona  cede  ad  un’  altra 

una  ricchezza  per  averne  altra  ricchezza  in  cor- 
respettivo. 

35.  Per  conoscere  fino  a qual  punto  sia  utile 
0 scambio,  basta  considerare  qual  difiTerenza 

. , * fra  la  somma  delle  sod- 

c isfazioni  che  1’  uomo  riceve  nella  civile  società 

e la  somma  delle  soddisfazioni  che  egli  potreb- 
be procurarsi  se  fosse  ridotto  alle  sole  sue  for- 
ze. I benefici!  dello  scambio  ponno  essere  esa- 
minati anche  da  un  altro  punto  di  veduta,  con- 
siderando i servizi  eh’  esso  rende  alle  varie  par- 
ti di  un  vasto  paese,  col  metterle  in  relazione 
una  coll’  altra,  e quelli  che  arreca  alla  intera 
umanità,  col  far  part^ipare  ogni  contrada  alle 
ricchezze  delle  altre.  È quindi  un  volgare  pre- 


giudizio  il  credere  che  nello  scambio  il  guada- 
gno dell’  uno  sia  necessariamente  corrisponden- 
te alla  perdita  dell’  altro.  Che  anzi,  supposte  suf- 
ficienti in  ambe  le  parti  le  cognizioni  e la  li- 
bertà, non  può  ragionevolmente  concepirsi  lo 
scambio  senza  reciprocanza  di  guadagno. 

36.  La  prima  forma  dello  scambio  è la  'per- 
muta, ossia  il  baratto  in  natura  dei  prodotti. 
Ma  questa  prima  forma  va  congiunta  con  gra- 
vi inconvenienti.  Molte  volte  dovea  accadere  che 
un  individuo  avesse  p.  es.  sovrabbondanza  di 
pane  e bisogno  di  lana  e che  1’  altro  individuo, 


che  avea  sovrabbondanza  di  lana,  non  avesse 
punto  bisogno  di  pane,  ma  sì  di  un  altro  pro- 
dotto, poniamo  di  cuojo.  In  tale  condizione  di 
cose,  occorreva  che  il  primo  trovasse  un  terzo 
produttore,  il  quale  fosse  disposto  a cambiare 
il  suo  cuojo  col  pane,  affinchè  per  tal  modo  gli 
fosse  dato  di  accontentare  il  possessore  della 
lana  e ottenerne  lana  in  cambio  di  cuojo.  Le 
difficoltà  potevano  essere  molto  maggiori  e ri- 
chiedere un  numero  ben  maggiore  di  scambi. 
Onde,  ritardo  nel  soddisfacimento  dei  bisogni, 
perdita  di  tempo,  pericolo  di  guasto  dei  pro- 
dotti. S’  aggiunga  che  molti  prodotti  non  sono 
divisibili,  sicché  era  necessario  di  fare  approvi- 
gionamenti  al  di  là  del  bisognevole,  o di  ricor- 
rere a conguagli  incontrando  nuove  difficoltà 
nella  scelta  e nella  quantità  dei  medesimi.  Nè 
vuulbi  tacere  quest’  altro  inconveniente,  che  nel- 
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l’assenza  di  una  merce  intermediaria  degli  scam- 
bi, bisognava  tenere  a memoria  un  numero  as- 
sai grande  di  equazioni  esprimenti  i rapporti 
della  effettiva  permutabilità  delle  cose  fra  loro. 

37.  Per  evitare  questi  sconci,  era  mestieri 
di  una  merce,  che  essendo  accettata  come  equi- 
valente universale  ed  essendo  atta  a misurare  la 
concreta  permutabilità  delle  cose  tutte,  potesse 
servire  di  agente  intermediario  degli  scambi:  si 
richiedeva  insomma  l’ introduzione  del  denaro, 
ossia  della  moneta. 


Ma  perchè  una  cosa  possa  adempiere  gli 
uffìcj  di  moneta,  deve  possedere  alcuni  impor- 
tanti requisiti:  1.®  Deve  avere  i caratteri  proprj 
delle  ricchezze  per  sè  medesima  e indipenden- 
temente dalla  qualità  di  agente  della  circolazio- 
ne, perchè  chi  cede  una  ricchezza  vuole  un’  al- 
tra ricchezza  in  correspettivo  e non  s’  accon- 
tenta di  un  semplice  segno,  di  una  moneta  ide- 
ale. 2.®  Deve  presentare  la  maggior  costanza  pos- 
sibile nelle  condizioni  della  sua  permutabilità  col- 
le altre  cose,  massime  in  brevi  periodi  di  tem- 
po, appunto  perchè  la  moneta  deve  essere  una 
misura  comune.  3.®  Deve  essere  di  sostanza  pos- 
sibilmente inalterabile,  chè  altrimenti  richiede- 
rebbe delle  gravi  cure  e sarebbe  diffìcilmente 
accettata.  4.®  Deve  avere  omogeneità  di  sostan- 
za, affinchè  non  presenti  differenze  da  un  luo- 
go all’  altro  o da  un  pezzo  all’  altro  e sia  fa- 
cilmente riconoscibile.  5.  Deve  essere  divisibile 
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indeffnitamente,  senza  scapito  della  sua  permu- 
tabilità, affinchè  col  suo  me^o  si  possano  ac- 
quistare quantità  anche  assai  piccole  di  ricchez- 
ze. 6.®  Deve  essere  facilmente  trasportabile,  per- 
chè si  presti  alle  trasmissioni  anche  fra  paesi 
lontani.  7.®  È finalmente  opportunissimo  che  sia 
capace  di  ricevere  e di  conservare  una  pubbli- 
ca impronta,  la  quale  guarentisca  la  quantità 
di  ricchezza  che  in  ciascun  pezzo  della  moneta 
è contenuta.  — Tutti  questi  requisiti  non  si  rin- 
vengono riuniti  in  alcun  prodotto  all’  infuori 
dell’  oro  e dell’  argento , sicché  non  è da  far 
meraviglia,  se  la  storia  dei  popoli  civili  ci  mo- 
stri questi  due  metalli  adoperati,  o insieme  o 
separatamente,  coniati  o no,  come  moneta  fino 
dalle  antiche  età. 

38.  Colla  moneta  lo  scambio  passò  dalla  for- 
ma di  permuta  a quella  di  compra-vendita,  per 
la  quale  avviene  una  doppia  contrattazione:  il 
venditore  cede  la  merce  contro  denaro;  poi  con 
questo  denaro,  diventando  a sua  volta  compra- 
tore, ottiene  i prodotti  di  cui  ha  mestieri. 

Così  venne  assicurato  il  pronto  appagamen- 
to dei  bisogni,  e la  libertà  nella  scelta  rispetto 
al  tempo  e al  luogo  dello  scambio,  e alla  quan- 
tità e qualità  dei  prodotti  da  acquistarsi.  Oltre- 
dichè  la  moneta,  appunto  perchè  agente  univer- 
sale della  circolazione,  divenne  lo  strumento  più 
acconcio  per  1’  accumulazione  e la  conservazio- 
ne delle  ricchezze. 
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. 39.  Una  terza  forma  dello  scambio  è quel- 

a per  cui  1 una  .delle  parti,  consegnando  una 
ricchezza  all’  altra  non  ne  esige  subito  il  cor- 
respe  ivo,  ma  le  accorda  una  dilazione,  accon- 
tentandosi nel  frattempo  di  una  promessa  di  pa- 
gamento. Ecco  il  credUo,  ossia  la  traslazione 
fiduciaria  di  una  ricchezza,  nell’  aspettativa  di 

una  futura  prestazione  obbligatoria  da  parte 
dell  accreditato. 

Il  credito  è un  perfezionamento  della  cir- 
colazione: perchè  facendo  risparmiare  1’  uso  del 
denaro  ed  evitare  i pericoli  e le  spese  del  tra- 
sporto di  esso,  rende  più  economico  1’  apparec- 
chio degli  scambi;  e sostituendo  alla  consegna 
immediata  del  correspettivo  una  promessa  di 

pagamento,  rende  la  cii*colazione  delle  ricchezze 
senza  confronto  più  attiva. 

40.  E moneta  e credito,  come  perfeziona- 

" menti  della  circolazione,  esercitano  poi  un  be- 

nefico influsso  anche  sulla  produzione,  perchè, 
allargato  il  mercato,  permettono  di  spingere  in- 
nanzi la  divisione  del  lavoro  e danno  un  vali- 
do eccitamento  all’  accumulazione  del  capitale. 

41.  Il  produttore  non  può  sperare  che  i suoi 
prodotti  siano  comprati,  fuorché  laddove  altri 
uomini  abbiano  i mezzi  di  farne  P acquisto.  Ma 
tali  mezzi  non  possono  in  generale  (49)  consi- 
stere che  in  altri  prodotti;  ò dunque  la  produ- 
J^ione  quella  che  apre  la  via  allo  spaccio  dei 
prodotti.  Quindi  è che  un  ingombro  generalo 
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di  merci  è impossibile.  Bene  è possibile  un  in- 
gombro parziale  e temporaneo,  o perchè  real- 
mente siasi  prodotto  troppo  in  un  ramo,  o per- 
chè siasi  prodotto  troppo  poco  in  qualche  altro. 
Si  ha  allora  una  crisi  industriale  (140). 

CAPITOLO  II. 

IL  VALORE. 


42.  Il  valore  non  è una  qualità  inerente  » 
alle  cose,  sibbene  un  rapporto  fra  due  cose.  Es- 
so indica  la  potenza  di  acquisto  di  un  oggetto 

in  confronto  con  un  altro,  ossia  la  quantità  di 
un  dato  prodotto  che  si  può  ottenere  in  corre- 
spettivo d’ un  altro  prodotto  determinato.  Il  va- 
lore è dunque  una  conseguenza  della  permuta- 
bilità: 0 per  meglio  dire  nel  valore  di  due  cose 
si  determina  in  via  quantitativa  la  loro  recipro- 
ca permutabilità.  — Essendo  il  valore  un  rap- 
porto, egli  è chiaro  che  tutte  le  cose  non  pos- 
sano contemporaneamente  crescere  o scemare 
di  valore. 

43.  Ora  vediamo  qual  sia  la  legge  del  va- 
lore, quale  sia,  cioè,  la  causa  per  cui  una  data 
quantità  di  una  data  ricchezza  si  scambi  con 
una  data  quantità  di  un’  altra,  e non  con  una 
quantità  maggiore  o minore. 
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Per  trovare  questa  legge  dobbiamo  anzitut- 
to supporre  1’  esistenza  di  un  dato  rapporto  di 
valore  fra  due  ricchezze  ed  y,  quello  p.  es. 
espresso  dalla  equazione  ux  = hy,  e ricercare 
se  e quale  alterazione  di  siffatto  rapporto  possa 
provenire  da  un  cangiamento  nella  posizione  di 
uno  di  quei  prodotti  o di  entrambi  rispetto  al 
mercato,  rispetto  cioè  al  bisogno  ed  all’  appro- 
vigionamento. 

Se  il  prodotto  x può  ottenere  in  cambio  u- 
na  porzione  qualunque  dell’  altro  prodotto  y, 
ciò  avviene  perchè  x è una  ricchezza,  è,  cioè, 
utile  e non  possibile  ad  aversi  gratuitamente. 
Ora,  dunque,  una  data  quantità  del  prodotto  x 
potrà  ottenere  collo  scambio  una  quantità  tan- 
to più  grande  dell’  altro  prodotto  ?/,  quanto  più 
cresca  1’  utilità  di  x o quanto  più  scemi  la  fa- 
cilità di  acquistarlo.  Ma  sul  mercato  1’  utilità  è 
rappresentata  dalla  quantità  dimandata  da  chi 
sente  il  bisogno  di  un  dato  prodotto  e possiede 
i mezzi  per  soddisfarlo;  la  facilità  dell’  acquisto 
alla  sua  volta  è rappresentata  dalla  quantità 
offerta  allo  scambio.  Epperò,  1’  equazione  ax  = 
hy  si  modificherà  in  un  senso  favorevole  ad  x, 
quando  cresca  la  quantità  domandata  o cali  la 
quantità  offerta  di  x,  o per  dirlo  più  in  breve, 
quando  cresca  la  domanda  o cali  1’  offerta  di 
X.  Quella  prima  equazione  si  modificherà,  inve- 
ce, in  senso  sfavorevole  ad  x,  quando  cali  la  do- 
manda 0 cresca  1’  offerta  di  x.  Diffatti,  il  mer- 
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cato  è nella  sua  condizione  naturale,  quando  vi 
- è equilibrio  fra  domanda  e offerta,  fra  bisogno 
e approvigionamento,  fra  consumo  e produzione. 
Ma  se  pel  prodotto  x la  domanda  eccede  1’  of- 
ferta, bisogna  ristabilire  1’  equilibrio  o col  far 
diminuire  la  domanda  o col  far  aumentare  1’  of- 
ferta 0 con  entrambi  questi  mezzi.  Ciò  non  può 
farsi,  tranne  che  coll’  elevare  la  potenza  di  ac- 
quisto di  X,  perchè  è questo  1’  unico  mezzo  che 
s’  abbia  di  scemare  il  consumo  o di  accrescere 
la  produzione.  Quando  all’  opposto,  1’  offerta  di 
X eccede  la  domanda,  l’ unica  via  di  ricondurre 
r equilibrio  è quella  di  abbassare  il  valore  di  a?, 
affinchè  il  buon  mercato  aumenti  la  richiesta  o 
faccia  ritirare  parte  della  offerta. 

Qui  abbiamo  supposto  che  i mutamenti  av- 
venissero solo  nella  domanda  e nell’ offerta  di  x. 
Ma  egli  è chiaro  che  1’  equazione  ax=by  i)uò 
mutarsi  a favore  o a danno  di  x anche  quando 
i mutamenti  avvengono  nella  domanda  e nel- 
r offerta  di  y:  a favore  di  x , se  scemi  la  do- 
manda 0 cresca  l’offerta  di  y\  a danno  di  x, 
se  cresca  la  domanda  o scemi  1’  offerta  di  y. 

Quando  v’  è uno  squilibrio  fra  domanda  e 
offerta  di  x ne  ponno  andar  mutati  i valori  di 
X espressi  in  tutte  sorta  di  ricchezze , laddove 
per  y potrà  sul)ire  un  cambiamento  il  solo  va- 
lore di  esso  per  rapporto  ad  non  già  un 
altro]  suo  valore  qualsivoglia.  E analogamente  si 
ragioni  nel  caso  di  uno  squilibrio  fra  doman- 
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da  e offerta  di  y.  — Che  se  poi  lo  squilibrio 
si  verifichi  per  amendiie  i prodotti,  allora  può 
darsi  o che  il  mutamento  della  primitiva  equa- 
zione debba  essere  piu  forte,  dovendo  il  nuovo 
valore  ristabilire  un  equilibrio  doppiamente  tur- 
bato nella  stessa  direzione,  se  per  esempio  cre- 
sce la  domanda  dì  x e scema  quella  di  y;  o 
che  il  mutamento  sia  minore , se  la  perturba- 
zione avvenuta  per  y controbilancia  in  parte 
quella  avvenuta  per  a:;  o che  la  primitiva  e- 
quazione  rimanga  inalterata,  se  le  due  pertur- 
bazioni si  fanno  perfetto  contrappeso  a vicenda. 

Il  valore , adunque , di  una  cosa  si  alza 
quando  cresce  la  domanda  di  essa  o ne  scema 
l’ offerta:  si  abbassa,  quando  ne  scema  la  doman- 
da 0 ne  cresce  1’  offerta.  Con  ciò  non  è detto 
punto  che  il  salire  o il  calare  del  valore  debba 
essere  esattamente  proporzionale  al  movimento 
avvenuto  nella  domanda  o nella  offerta:  sappiamo 
p.  es.  che  la  diminuzione  avvenuta  nell’  offerta 
di  un  prodotto  di  prima  necessità  ne  aumenta 
il  valore  assai  più  che  in  una  misura  propor- 
zionale. 

Dalle  cose  dette  si  scorge  come  fra  doman- 
da e offerta  dall’  una  parte  e valore  dall’  altra 
operi  una  corrente  continua  di  azioni  e rea- 
zioni reciproche. 

44.  Per  renderci  conto  della  domanda  e 
deir  offerta,  noi  al)l)iamo  supposto  1’  esistenza 
di  un  dato  valore  dei  due  prodotti  messi  a fai- 
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fronte:  abbiamo  pigliato  le  mosse  da  una  data 
equazione  fra  x ed  y.  Ora  ci  rimane  a vedere 
da  che  sia  determinato  quel  primo  valore  at- 
torno al  quale  si  producono  le  oscillazioni  del 
mercato. 

Qui  occorre  di  fare  delle  distinzioni.  Vi 
hanno  dei  prodotti  che  sono  aumentabili  inde- 
finitamente e liberamente;  ve  ne  hanno  altri 
che  non  sono  aumentabili  affatto,  o almeno  non 
al  di  là  di  certi  ristretti  confini,  o che  sebbene 
aumentabili  indefinitamente,  non  sono  oggetto 
di  libera  competizione  fra  i produttori;  vi  hanno 
poi  le  ricchezze  non  prodotte,  quelle,  cioè,  al 
cui  conseguimento  non  ha  punto  contribuito 
r umano  lavoro  (8). 

Incominciamo  dai  prodotti  che  sono  suscet- 
tibili di  aumenti  indefiniti  e per  la  produzione 
dei  quali  vi  è libera  concorrenza  — Per  que- 
sti il  valore,  del  quale  abbiamo  studiato  le  o- 
scillazioni  prodotte  dal  giuoco  della  domanda 
e dell’  offerta,  è determinato  dal  costo  di  pro- 
duzione. Essi  infatti,  alla  lunga,  non  possono 
scambiarsi  fra  loro  sovra  altra  base,  che  quella 
del  loro  costo.  Ed  ecco  come  ciò  avviene.  Sup- 
pongasi che  sulla  base  del  costo  1’  equazione  e- 
sprimente  il  valore  di  a?  in  ^ sia  aoc=by,  perchè 
appunto  una  quantità  a dì  x costi  tanto  a pro- 
dursi quanto  una  quantità  b di  y.  Se  ferrai 
stando  i due  costi,  1’  equazione,  in  grazia  delle 
mutate  condizioni  del  mercato,  viene  a cangiarsi 
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a favore  p.  es.  di  x,  ne  risentiranno  un  van- 
taggio eccezionale  i produttori  di  x,  ne  subi- 
ranno una  perdita  i produttori  di  y ; perchè  il 
prodetto  dei  primi  varrà  più  che  non  costi,  e 
quello  dei  secondi  costerà  più  che  non  valga. 
La  conseguenza  inevitabile  di  tale  stato  di  cose 
sarà  un  aumento  nella  produzione  di  a?  e una 
diminuzione  in  quella  di  y,  sicché  1’  offerta  cre- 
sciuta di  quel  primo  prodotto  e 1’  offerta  scemata 
del  secondo  saranno  due  forze  che  contempo- 
raneamente tenderanno  a ritornare  le  cose  nel 
primo  stato.  Notiamo  anzi  che  la  sola  persua- 
sione della  necessità  di  siffatto  processo  può  ba- 
stare a prevenire  le  perturbazioni,  senza  che  siavi 
bisogno  della  reale  attuazione  del  processo  me- 
desimo per  levarle  di  mezzo. 

Il  costo  di  produzione  segna,  adunque,  il 
valore  centrale  o normale,  verso  cui  tendono 
le  oscillazioni  del  valore  corrente,  giacché  ogni 
deviazione  da  quello  pone  in  moto  delle  forze 
che  tendono  a correggerla. 

45.  Ora  supponiamo  che  sopra  un  dato  mer- 
cato si  abbiano  per  lo  stesso  prodotto  x diversi 
costi  di  produzione.  In  tale  ipotesi  si  presenta 
il  quesito,  quale  fra  i diversi  costi  debba  de- 
terminare il  valore  normale. 


certe  parti  del  suolo,  oppure  versano  nell’  ap- 
propriazione di  materie  preparate  dalla  sola  na- 
tura agli  usi  umani  (30);  per  siffatte  industrie 
è la  produzione  più  costosa  quella  che  segna 
il  valore  normale.  Invece  per  le  industrie  che 
pongono  in  opera  forze  naturali  di  illimitata 
potenza,  il  valore  normale  è segnato  dal  costo 
minore,  il  quale  poi,  mercè  i progressi  dell’  in- 
dustria, diventa  sempre  più  basso.  Perciò  in 
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namento  che  è indispensabile  per  accontentar 
la  domanda,  fatta  ragione  anche  dell’  aumento 
di  questa  portato  seco  dall’  abbassamento  del 
valore,  e allora  il  valore  normale  è dato  dal 
costo  più  basso.  0 i produttori,  che  ottengono 
X ai  costo  minore,  non  ponno  soddisfare  da  sé 
soli  le  esigenze  del  mercato,  di  maniera  che  per 
produrre  tutto  quanto  il  bisognevole  di  a?  si 
debba  per  forza  ricorrere  a produttori  che  hanno 
un  costo  più  elevato,  e allora  questo  costo  più 
elevato,  ma  inevitabile,  sarà  quello  che  deter- 
minerà il  valore  normale. 

E qui  è il  luogo  di  richiamare  quella  legge 
iimitatrice  della  produzione,  la  quale  si  mani- 
festa nelle  industrie,  che  mettono  in  opera  forze 
naturali  incorporate  nel  suolo  o vincolate  a 


Qui  bisogna  distinguere  due  casi.  0 i prò-  f 
duttori,  che  ottengono  x al  costo  più  basso,  pon-  | 
no  soddisfare  i bisogni  del  mercato,  ponno  cioè 
mettersi  in  grado  di  fornire  tutto  1’  approvigio-  j'/ 


una  società  progrediente  il  valore  delle  mate- 
rie grezze  espresso  in  manufatti  tende  ad  ele- 
varsi. 

46.  Talora  due  prodotti  hanno  comuni  le 
spese  di  produzione  perchè  sono  il  risultato 
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della  stessa  operazione  o della  stessa  serie  di 
operazioni  (p.  es.  gas  e coke,  carne  e lana). 
Qui  il  costo  della  produzione  darà  il  valor  nor- 
male cumulativo  dei  due  prodotti.  Quanto  al 
valore  di  ciascun  di  essi,  sarà  determinato  dal- 
la legge  della  domanda  e dell’  offerta.  Se  per 
es.  dato  un  certo  valore  del  gas  e un  certo  va- 
lore del  coke,  che  è il  residuo  della  fabbrica- 
zione del  gas,  in  maniera  che  quei  due  valori 
sommati  assieme  coprano  le  s])ese  di  produzione, 
il  coke  non  trova  compratori,  bisognerà  dimi- 
nqire  il  valore  di  esso,  e quindi,  per  non  per- 
dere, elevare  quello  del  gas.  L’ equilibrio  si  ha 
quando  a un  dato  valore  del  gas  e a un  dato 
valore  del  coke,  tutta  1’  offerta  del  primo  e tutta 
r offerta  del  secondo  (la  quale  ultima  offerta  è 
conseguenza  della  prima),  trovano  spaccio.  — 
Questa  speciale  applicazione  della  legge  del  va- 
lore si  verifica  anche  pei  diversi  prodotti  che 
fanno  parte  di  una  data  rotazione  agraria. 

47.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  prodotti 
che  sono  capaci  di  una  moltiplicazione  libera  e 
indefinita.  Pei  prodotti , all’  incontro , che 
non  possono  ricevere  aumento  veruno,  od  al- 
meno non  possono  ricevere  aumento  indefinito, 
il  costo  di  produzione  non  può  costituire  il  va- 
lore normale.  Diffatti  perchè  ciò  avvenga,  è 
necessario,  che  come  la  possibilità  della  dimi- 
nuzione deir  offerta  impedisce  al  valore  di  scen- 
dere sotto  il  costo,  così  la  possibilità  dell’  au- 
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mento  detl’  offerta  impedisca  al  valore  di  sa- 
( lire  sopra  il  costo.  Ma  qui  non  essendo  aumen- 
tabile r offerta,  non  si  può  impedire  1’  elevazione 
del  valore  al  di  sopra  del  costo.  Per  tali  pro- 
dotti, adunque,  il  costo  di  produzione  segnerà 
I bensì  il  livello  inferiore  [del  valore,  ma  non  il  li- 

I vello  normale.  Anche  qui  vi  può  essere  una  certa 

concorrenza  di  offerenti,  e tale  concorrenza  può, 
' quanto  meno  stretto  è il  monopolio,  tanto  più 
efficacemente  moderare  le  pretensioni  dei  singo- 
li, facendo  sì  che  ciascuno  pel  timore  di  essere 
\ eliminato  dal  mercato  calcoli  il  suo  massimo 

t 

1 guadagno  ad  un  valore  più  basso  di  quanto 

' chiederebbe  se  fosse  solo.  Ma  ciò  non  toglie  che 

il  valore  possa  essere  e di  molto  superiore  al 
costo. 

Anche  i prodotti  che  per  sè  sarebbero  ca- 
paci di  moltiplicazione  indefinita,  ma  che  for- 
mano oggetto  di  monopolio,  trovano  nel  costo 
di  produzione  il  solo  livello  inferiore  del  loro 
valore,  non  il  normale.  Il  produttore  monopo- 
lista limita  1’  offerta  in  modo  da  conseguire  il 
massimo  guadagno,  sicché  il  prodotto,  sebbene 
per  sè  moltiplicabile  indefinitamente,  pel  mer- 
cato in  realtà  non  è tale. 

48.  Ora,  per  complemento  della  trattazione, 
rimane  a dire  delle  ricchezze  non  prodotte.  Per 
queste,  è duopo  fare  una  distinzione.  0 si  tratta 
di  cose  di  rarità,  i cui  sirniglianti  non  si  pos- 
sano ottenere  coll’  industria,  e allora  vale  quan- 
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to  abbiam  detto  dei  prodotti  non  suscettibili  di 
aumento,  con  questa  differenza  che  qui  non  es- 
sendoci costo  di  produzione,  non  si  può  parlare 
nè  di  valor  normale,  e neppure  di  un  livello  mi- 
nimo del  valore.  Tutto  dipenderà  dal  giuoco 
della  domanda  e dell’  offerta.  0 si  tratta  di  cose, 
i cui  simiglianti  si  possano  ottenere  coll’  indu- 
stria, e allora,  dato  che  per  soddisfare  la  do- 
manda non  bastino  le  cose  non  prodotte , ci 
troviamo  in  un  caso  analogo  a quello  di  un 
prodotto  ottenuto  con  diversi  costi , quando  il 
valore  normale  è dato  dalla  produzione  più  co- 
stosa, essendo  qui  il  costo  minore  eguale  a zero. 
Il  valor  normale  della  perla  trovata  per  caso 
è dato  dal  costo  delle  perle  di  eguale  qualità,  le 
quali  siano  ottenute  col  mezzo  della  industria. 

Del  valore  delle  terre  si  parlerà  nel  titolo 
della  distribuzione. 

49.  Abbiamo  discorso  assai  di  costo  di  pro- 
duzione: diciamo  ora  in  che  si  risolve  tal  costo. 
Dal  punto  di  veduta  dell’  imprenditore,  esso  con- 
siste in  ciò  che  si  richiede  per  reintegrare  il 
capitale,  compresi  i salarj  ed  ogni  altra  even- 
tuale anticipazione,  e per  dare  T ordinario  pro- 
fitto, Dal  punto  di  veduta  dell’  economia  gene- 
rale, bisogna  dire  piuttosto  che  il  costo  di  pro- 
duzione consiste  nella  somma  degli  sforzi,  dei 
sagrifìcj  e dei  pericoli  congiunti  colla  produzio- 
ne: e quindi  nella  quantità  e qualità  del  lavoro 
immediato;  nella  quantità  e qualità  del  lavoro 
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accumulato  nel  capitale  che  venne  consumato 
nella  produzione;  nella  entità  e durata  dell’  a- 
stinenza  per  mezzo  della  quale  il  risultato  del 
precedente  lavoro  diventò  materia  o strumento 
della  nuova  produzione;  e finalmente  nell’  im- 
portanza del  rischio  a cui  si  sono  esposti  coloro 
che  impresero  questa  produzione  medesima. 

50.  Ma  il  costo  di  produzione  segna  il  va- 
lore normale,  data  la  condizione  della  libera 
concorrenza  degli  elementi  produttivi,  sicché,  se 
p.  es.  in  un  dato  ramo  d’ industria  il  valore  è 
al  disopra  del  costo , T affluenza  dei  capitali  e 
degli  operaj  a quel  ramo  vi  riduce  il  valore  al 
livello  del  costo.  Ma  fra  contrade  distanti,  mas- 
sime se  appartenenti  a Stati  diversi,  questa  pie- 
na concorrenza  non  è possibile  : epperò  nel  com- 
mercio internazionale  i valori  sono  determinati 
unicamente  dall’  azione  della  domanda  e del- 
l’offerta. Quindi  viene  che  si  possa  importar 
dal  di  fuori  anche  un  prodotto,  il  quale  asso- 
lutamente costi  più  a prodursi  nel  paese  estero 
che  nel  nostro.  Basta  che  nei  due  paesi  sia  di- 
verso il  costo  relativo  dei  prodotti  cho  vengono 
scambiati  col  commercio  internazionale,  perchè 
ogni  paese  possa  avere  interesse  ad  esportare 
il  prodotto  che  ha  un  minor  costo  relativo  per 
lui  che  pel  paese  estero,  e ad  importar  quello 
che  ha  per  lui  un  costo  relativo  maggiore  che 
per  r altro  paese.  Sebbene  il  costo  assoluto  del 
grano  e quello  della  tela  sia  minore  nel  paese 
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A che  nel  paese  B,  tuttavia  i due  paesi  potranno 
trovare  il  loro  tornaconto  a commerciare  as- 
sieme, quando  il  rapporto  fra  il  costo  del  grano 
e quello  della  tela  nel  paese  A sia  p.  es.  come 
8:  12,  e nel  paese  B come  10:  20.  Qui  A può 
avere  interesse  a esportare  la  tela  e ad  impor- 
tare il  grano,  e B ad  esportare  il  grano  e ad 
importare  la  tela.  Notisi  poi  che  per  le  ricchezze, 
le  quali  ponno  essere  prodotte  nell’  uno  e nel- 
r altro  di  due  paesi  che  commerciano  fra  loro, 
le  oscillazioni  dei  valori  internazionali  trovano 
dei  limiti  appunto  nei  rapporti  che  fra  i costi 
di  produzione  delle  merci  scambiate  si  verificano 
nelle  due  contrade.  Se  sulla  base  del  costo  nel- 
r un  paese  il  prodotto  x vale  p.  es.  il  doppio 
di  y,  e nell’  altro  paese  vale  la  metà  di  y,  ì li- 
miti, oltre  ai  quali  aon  potrà  fissarsi  il  valore 
internazionale  dei  due  prodotti,  saranno  x==2y 
e x=yi2 , perchè  al  di  là  di  questi  limiti,  ci  sa- 
rebbe una  perdita  a carico  dell’  uno  o dell’  al- 
tro dei  due  paesi. 

Quanto  al  costo  delle  importazioni , esso 
dipende  dalla  quanità  e dal  costo  di  ciò  che  il 
paese  importatore  dà  in  iscambio  : la  quantità 
è determinata  dalla  domanda  e dalla  offerta; 
il  costo  dipende  dalla  produttività  dell’  industria 
del  paese  medesimo, 

51.  Si  è dimandato  se  esista  una  misura 
invariabile  dei  valori  delle  cose.  Per  misura- 
re i valori,  è mestieri  pigliare  un  valore,  come 


si  Piclia  una  lunghezza  per  misurare  le  lunghez- 
ze. Ora  noi  abbiamo  veduto  (42)  che  '*  ^lore 

6 la  espressione  concreta  della 
che  questa  (3)  deriva  dalla  utilità  e dalla  di 
colta  dell’  acquisto.  Ma  i bisogni  umani,  m re- 
lazione ai  quali  sorge  il  concetto  della  utilità, 
sono  variabili  all’  infinito:  e variabile  pure  da  j 

un  luogo  all’  altro,  da  un  tempo  all’  altro  è la 
difficoltà  d'  acquisto  d’  ogni  singola  cosa.  Oh 
perciò  che  una  misura  invariabUe,  matematica- 
mente esatta  dei  valori  è cosa  impossibile. 


CAPITOLO  III. 

IL  PREZZO. 


50  II  «rezzo  è il  rapporto  di  valore  tra 
una  cosa  e la  moneta.  Ora,  il  valore  corrente 
della  moneta  dipende  anch’  esso  dalla  domanda 
e dall’  offerta,  ed  il  suo  valor  normale  dal  costo 
di  produzione.  La  domanda  della  moneta  è rap- 
presentata dalla  totalità  delle 
vendita;  l’offerta  è rappresentata  dalla  totalità 
della  moneta  in  circolazione  moltiplicata  per 
la  rapidità  della  circolaziono  stessa,  cioè  per  il 
mimoro  medio  delle  coinpere  fatte  da  ciascun 
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pezzo  di  moneta  nella  conclusione  di  una  data 
somma  di  affari.  Se  1’  offerta  della  moneta  cre- 
scesse del  doppio,  senza  che  avesse  luogo  al- 
cun incremento  nelle  transazioni,  i prezzi  si 
raddoppierebbero;  si  ridurrel)bero  a metà  nel 
caso  opposto. 

53.  Il  valore  normale  della  moneta  ove  si 
prescinda  dalle  spese  di  monetaggio,  è eguale 
al  valor  normale  dei  metalli  preziosi.  Se  quello 
fosse  inferiore  a questo,  la  moneta  verrebbe 
fusa;  se  fosse  superiore,  si  porterebbe  il  metallo 
alla  zecca.  Il  valor  normale  della  moneta  è 
dunque  determinato  dal  costo  di  produzione  dei 
metalli  di  cui  è fatta,  coll’  aggiunta  della  spesa 
del  monetaggio.  Pei  paesi  poi,  che  non  hanno 
miniere,  il  costo  di  produzione  consiste,  oltre 
al  costo  del  monetaggio  e alla  parte  che  in  con- 
formità allo  stato  della  domanda  e dell’  offerta 
tocca  al  paese  importatore  nella  spesa  dei  tra- 
sporti, consiste,  diciamo,  nella  quantità  di  la- 
voro e di  capitale  impiegato  a produrre  le  mer- 
ci indigene  con  cui  si  ottennero  i metalli  pre- 
ziosi. Avrà  dunque  a costo  più  alto  i metalli 
preziosi,  e quindi  la  moneta,  quel  paese  impor- 
tatore la  cui  industria  è meno  produttiva,  che 
si  trova  a maggior  distanza  dai  paesi  di  mi- 
niere, che  non  può  dare  in  cambio  fuorché  pro- 
dotti di  difficile  trasporto,  che  non  può  ottenere 
i metalli  preziosi  di  prima  mano.  Ond’  è che 
quando  si  parla  di  livellazione  del  valor  della 
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moneta  nei  diversi  paesi,  non  deve  ciò  intender- 
si di  una  livellazione  assoluta  , ma  sibbene  di 
quella  che  corrisponde  al  diverso  costo  a cui 
ciascun  paese  ottiene  ordinariamente  la  moneta. 

54.  Quanto  agli  effetti  del  credito  sui  prezzi, 
notiamo  che  1’  espansione  e la  contrazione  del 
medesimo,  quando  seguono  parallele  all  allar- 
gamento ed  alla  restrizione  della  produzione  e 
del  commercio,  lungi  dall’  alterare  i prezzi,  pro- 
cacciano la  stabilità  del  valore  della  moneta,  il 
che  è specialmente  sensibile  in  tempi  di  pro- 
gresso economico,  se  alle  accresciute  transazio- 
ni non  corrisponda  un  incremento  nella  quan- 
tità della  moneta.  Ma  nei  tempi  di  esagerata 
speculazione,  l’uso  del  credito,  aumentando  e- 
normemente  la  domanda  dei  prodotti,  contribui- 
sce in  modo  efficacissimo  ad  abbassare  il  va- 
lore della  moneta,  cioè  ad  elevare  i prezzi  delle 

cose. 

55.  Abbiamo  veduto  (51)  essere  cosa  impos- 
sibile una  misura  invariabile  e matematicamen- 
te esatta  dei  valori.  Ma  per  le  ordinarie  tran- 
sazioni noi  abbiamo  una  misuia  abbastanza  e— 
satta  nei  metalli  preziosi,  i quali  appunto  pon- 
ilo fungere  gli  uffici  di  moneta  (37),  principal- 
mente per  questo,  che  sono  — entro  certi  li- 
miti di  tempo  — di  valore  piu  costante  che 
non  gli  altri  prodotti.  A grandi  intervalli,  suoi- 
scono  anch’  essi  al  certo  delle  mutazioni  nella 
loro  [loteiiza  «V  acquisto,  per  la  scoperta  di  mio- 
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ve  miniere,  pei  progressi  industriali,  pei  biso- 
gni del  commercio.  Ma  entro  brevi  periodi  di 
tempo,  il  loro  valore  rimane  costante,  perchè 
da  un  anno  all’  altro  difficilmente  variano  le 
condizioni  sotto  cui  si  possono  conseguire,  e 
d’  altronde  le  variazioni,  vuoi  nel  costo  di  pro- 
duzione, vuoi  nella  domanda  ed  offerta  dell’  oro 
e dell’argento,  se  transitorie,  quasi  non  si  ri- 
sentono, se  continue,  si  risentono  solo  lenta- 
mente, in  grazia  dell’  immensa  estensione  del 
mercato,  che  è il  mondo  intero,  e delle  ingenti 
quantità  che  se  ne  posseggono,  essendo  il  lo- 
goro dei  medesimi  assai  lento. 
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TITOLO  111.  DISTRIBUZIONE.- 
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CAPITOLO  I.  i 

A 

\ 

CONCETTO  DELLA  DISTRIBUZIONE.  ^ 

1 

i 

\ 

56.  La  serie  dei  fatti  economici  che  hanno  * 

luogo  nel  riparto  dei  valore  dei  prodotto  fra 
tutti  coloro,  i quali  sono  concorsi  all’  opera 
della  produzione,  costituisce  la  materia  propria 
di  questa  terza  parte  della  scienza  delle  ric- 
chezze, che  piglia  nome  cippunto  dalla  loro  di- 
stribuzione. 

Se  il  proprietario  di  un  fundo  lo  lavora 
colle  proprie  braccia  e col  proprio  capitale, 
tutto  il  prodotto  appartiene  a lui , e il  suo  red- 
dito perciò  è composto  dai  valore  intero  del 
prodotto,  fatta  deduzione  di  quanto  è necessa- 
rio per  reintegrare  il  capitale  impiegato:  qui 
non  vi  è distribuzione. 

Se  il  padrone  del  fondo  e del  capitale  a- 
dopera  nella  coltivazione  degli  operaj,  dal  red- 
dito complessivo  si  stacca  una  parte  che  è do- 
vuta ai  lavoratori  col  nome  di  salario. 

Se  il  proprietario  di  un  capitale  lo  fa  va- 
lere col  proprio  lavoro  nella  coltivazione  di  un 
fondo  ftreso  ad  affitto,  una  parte  del  valcrre 
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del  prodotto  tocca  al  proprietario  del  fondo  col  * 
nome  di  rendita.  j 

Che  se  il  padrone  del  capitale  coltiva  col 
mezzo  di  operaj  il  fondo  preso  ad  affitto,  allo- 
ra quel  che  rimane,  dedotti  i salarj  e la  ren- 
dita e quanto  è necessario  per  |la  ricostituzio- 
ne del  capitale,  forma  il  'profitto. 

E finalmente,  se  1’  imprenditore,  non  a- 
vendo  un  capitale  bastevole,  ne  ha  preso  uno 
a prestito , a chi  glielo  ha  fornito  deve  paga- 
re un  interesse. 

Nella  realtà  ben  di  sovente  i redditi  indi- 
viduali sono  complessi  ; ma  la  scienza  conside- 
ra i fatti  della  distribuzione  nella  loro  obbiet- 
tiva semplicità. 


CAPITOLO  II. 

LA  PROPRIETÀ. 


57.  Tutta  quanta  la  distribuzione  delle  ric- 
chezze ha  per  base  dei  rapporti  di  diritto  sta- 
biliti fra  gli  uomini.  Un  popolo  non  può  fog- 
giare a se  medesimo  le  leggi  della  produzione, 
le  quali  sono  necessarie  come  le  fisiche,  ma 
può  bene , secondo  i proprj  sentimenti  e le 
proprie  opinioni,  cioè  secondo  le  proprie  con- 
dizioni intellettuali,  morali  e sociali,  stabilire 
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i principj  fondamentali  della  distribuzione  del- 
le ricchezze. 

Nei  popoli  civili,  questi  principj  si  lascia- 
no tutti  ricondurre  al  diritto  di  proprietà.  La 
rendita  è attribuita  alla  proprietà  della  terra, 
il  profitto  e T interesse  alla  proprietà  del  capi- 
tale, e il  salario  è dato  all’  operajo,  perchè  in 
virtù  dell’  accessione  il  proprietario  del  fondo 
e del  capitale  è proprietario  anche  di  ciò  che 
sul  fondo  e col  capitale  produce  il  lavoratore, 
sicché  a questo  rimane  dovuta  una  rimunera- 
zione per  1’  opera  prestata. 

58.  Fondamento  della  proprietà  è il  suggel- 
lo della  personalità  umana  impresso  coll’  occu- 
pazione e col  lavoro  sulla  materia:  essa  è per- 
ciò sacra  al  pari  della  personalità  da  cui  deriva. 

Ma  la  scienza  economica  deve  soprattutto 
applicarsi  a far  risaltare  il  lato  utile  della  pro- 
prietà. — Senza  proprietà  individuale  e stabile, 
non  vi  è possibilità  di  progresso  per  T umani- 
tà. Senza  la  certezza  di  godere  dei  frutti  del 
proprio  lavoro,  manca  ogni  stimolo  alla  pro- 
duzione, ogni  eccitamento  al  risparmio.  Nel 
corso  dei  secoli  la  proprietà  si  va  individuan- 
do e va  acquistando  sicurezza  e libertà:  e in 
correlazione  a questo  svolgimento  della  pro- 
prietà, si  vedono  progredire  T incivilimento  e 
la  prosperità  sociale. 

59.  Speciali  ragioni  economiche  militano 
in  favore  della  proprietà  individuale  della  ter- 
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ra.  Colui,  che  pel  primo  ha  occupato  e lavo- 
rato un  tratto  di  terra,  non  solo  lo  ha  reso 
capace  di  dar  la  raccolta  dell’  anno,  ma  lo 
ha  preparato  per  le  raccolte  future.  S’  egli  fos- 
se obbligato  a partirsene  dopo  il  ricoUo,  la- 
scerebbe  nel  suolo  qualche  cosa  di  suo,  l’ im- 
pronta della  propria  personalità.  Ove  pertanto 
la  terra  non  fosse  tenuta  che  momentaneamen- 
te dal  primo  occupante,  questi  non  si  darebbe 
certo  la  pena  di  lavorare  per  chi  verrebbe  a 
succedergli,  ma  si  accontenterebbe  di  strappar 
dal  suolo  quel  poco  che  potesse  colla  minore 
fatica.  E veramente  la  necessità  della  coltura 
intensiva  fu  una  delle  cause  più  efficaci  che 
concorsero  ad  individuare  anche  la  proprietà 
della  terra.  La  pretesa  usurpazione  dei  primi 
occupanti  fu  un  beneficio  anche  per  gli  altri. 
Infatti , colui  che  si  diede  a coltivare  il  suolo 
non  tolse  ma  donò  dei  terreno  ai  vicini , ri- 
chiedendosi senza  confronto  minore  spazio  per 
far  vivere  una  famiglia  coll’  agricoltura,  che 
non  colla  nomade  pastorizia,  o,  peggio,  colla 
caccia.  D’  altra  parte , i proprietar  j , sicuri  di 
conservare  i loro  possessi,  li  coltivarono  gene- 
rosamente e produssero  per  tal  modo  un’  ab- 
bondanza e un  buon  mercato,  che  non  si  sa- 
rebbero conseguiti  senza  quella  certezza.  S’ ag- 
giunga che  la  proprietà  privata  ammette  a van- 
taggio  dei  consumatori  la  concorrenza  dei  pro- 
duttori, la  quale  sarebbe  o ristretta  od  escili- 
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sa  dalla  proprietà  collettiva.  Nella  condizione 
attuale , poi , delle  società  nostre  , riescono  tan- 
to più  infondate  le  obbiezioni  contro  la  pro- 
prietà fondiaria,  perchè  nelle  terre  è incorpo- 
rata un’  enorme  quantità  di  capitali  e quelle 
si  trovano  in  mano  d’  uomini  che  le  hanno  ac- 

1 

quistate  coi  frutti  del  loro  lavoro  e del  loro  | 

risparmio.  i 

60.  L’  eredità  è giustificata  dal  concetto  | 

stesso  della  proprietà,  che  consiste  nell’  asso-  | 

luta  padronanza  sulla  cosa,  sicché  il  proprie-  ! 

I 

tario  ne  possa  disporre  a suo  talento.  Ora,  o ! 

si  tratta  di  eredità  testamentaria,  e 1’  atto  di  ! 

1 

disposizione  è diretto  ed  esplicito:  o si  tratta 
di  eredità  legittima,  e 1’  atto  di  disposizione  è 
indiretto  e presunto.  D’  altronde , senza  eredità 
r uomo  lavorerebbe  assai  meno  e difficilmente  i 

s’  indurrebbe  a praticare  il  risparmio.  Soppri- 
mendo r eredità,  non  si  arricchirebbero  i po- 
veri , ma  si  otterrebbe  1’  effetto , che  o le  rie-  | 

chezze  non  verrebbero  prodotte,  o,  prodotte  che  t 

fossero,  verrebbero  dissipate.  È *poi  questione 
anche  oggi  assai  dibattuta  e risolta  in  modo  di- 
verso dalle  varie  legislazioni,  quella  di  sapere 
se  la  libertà  di  testare  debba  ricevere  qualche 
limitazione  nell’  interesse  economico  e morale 
delle  famiglie.  ; 
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CAPITOLO  III. 

IL  SALARIO. 


61.  Il  salario  è la  retribuzione  dell’  opera- 
i jo,  cioè  di  chi  impiega  produttivamente  la  pro- 

pria attività  e non  dispone  nè  della  terra  nè 
del  capitale.  Il  salario  non  è la  forma  necessa- 
1 ria  della  rimunerazione  del  lavoro  (23),  ma  nel- 

le presenti  condizioni  ne  è la  forma  più  comu- 
^ ne.  L’operajo,  nella  più  gran  parte  dei  casi, 

, non  potendo  aspettare  il  compimento  e lo  spac- 

I ciò  del  prodotto,  per  ricevere  sul  prezzo  del  me- 

i desimo  la  sua  ricompensa,  se  la  fa  anticipare 

, dal  capitalista,  rinunciando  ai  vantaggi  che  pro- 

j mette  l’impresa,  ma  ponendosi  in  pari  tempo 

ij  al  coperto  dai  rischi.  Invece  di  un  lucro  incer- 

|j  to  e lontano,  riceve  una  mercede  pronta  e si- 

i cura. 

* 

I 62.  Si  distingue  il  salario  nominale  ed  il 

salario  reale\  quello  è la  somma  di  moneta 
che  l’operajo  riceve  pel  suo  lavoro:  questo  è 
I:  quantità  di  cose  utili  che  1’  operajo  ottiene 

con  quella  moneta.  Evidentemente  ciò  che  più 
importa  è il  salario  reale.  Però  se  trattasi  di 
salarj  percepiti  in  un  dato  tempo  e luogo,  è in- 
ditferente  il  considerare  il  salario  nominale  od 
I il  reale.  Se,  invece,  trattasi  di  luoghi  diversi. 
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massime  se  lontani  e posti  in  condizioni  eco- 
nomiche differenti,  e più  ancora  se  trattasi  di 
epoche  diverse,  per  avere  un’  idea  esatta  dello 
stato  degli  operaj,  è mestieri  rivolgere  le  inda- 
gini al  salario  reale. 

63.  Per  misurare  i salarj,  si  può  pigliare 
una  data  quantità  di  prodotto  ottenuto  o di  la- 
voro fatto,  oppure  una  certa  durata  del  lavoro. 
La  prima  base  è la  più  razionale,  ma  ha  T in- 
conveniente di  non  fornire  una  misura  appli- 
cabile alle  diverse  specie  di  lavoro;  se  io  co- 
nosco il  salario  ottenuto  dall’  operajo  che  ha 
prodotto  dieci  ettolitri  di  grano,  non  ne  posso 
nulla  dedurre , in  mancanza  di  speciali  cogni- 
zioni tecniche,  relativamente  al  salario  dell’  o- 
perajo  che  ha  prodotto  dieci  metri  di  tela.  É 
dunque  meglio  prendere  per  base  la  durata  del 
lavoro,  colla  quale,  inoltre,  si  ha  il  vantaggio 
di  poter  facilmente  conoscere  la  condizione  fat- 
ta all’  operajo  dal  suo  salario  (254). 

64.  Misurando  la  retribuzione  dell’  operajo 
alla  durata  del  lavoro,  il  salario  riesce  una  co- 
sa distinta  dal  costo  del  lavoro  stesso.  Il  lavo- 
ro è veramente  una  successione  di  sforzi,  non 
una  mera  successione  di  tempo,  epperò  se  due 
operaj  impiegati  nella  stessa  occupazione  e re- 
tribuiti colla  stessa  mercede  fanno  nello  stesso 
tempo  diverse  quantità  di  lavoro,  si  avranno 
due  diversi  costi  del  lavoro,  ad  onta,  o meglio 
in  grazia,  dell’  eguaglianza  dei  salarj. 


65.  Per  trovare  la  legge  dei  salarj  bisogna 
anzitutto  fare  astrazione  dalla  varietà  delle  oc- 
cupazioni e studiare  le  cause  che  influiscono 
sulla  retribuzione  del  lavoro  ordinario  o comu- 
ne, che  non  richiede  speciale  perizia,  che  è con- 
giunto con  mediocre  fatica,  con  mediocri  sa- 
grificj. 

Il  punto  verso  cui  tendono  le  oscillazioni 
del  salario  corrente  dicesi  salario  normale.  Es- 
so è determinato  da  ciò  che  gli  Inglesi  chia- 
mano standard  of  life  (tenor  di  vita),  cioè  dalla 
somma  di  soddisfazioni  — compresa  quella  di 
assicurare  T avvenire  colla  formazione  di  un  ca- 
pitale — a cui  la  classe  operaja  si  è avvezza, 
a cui  non  crede  di  poter  rinunciare  senza  de- 
gradarsi, e in  riguardo  alla  quale  regola  la 
propria  riproduzione. 

Limite  minimo  al  salario  normale  è il  sa- 
lario necessario,  il  quale  comprende  quanto  è 
indispensabile  perchè  1’  operajo  possa  provve- 
dere alla  sussistenza  propria , della  moglie  e 
dei  figli , per  questi  ultimi  nel  numero  che  è 
richiesto  affinchè  si  mantenga  al  suo  livello  la 
popolazione  lavoratrice.  Il  salario  necessario  non 
accenna  a qualche  cosa  di  immutabile,  come 
parrebbe  significare  la  parola:  esso  si  cambia, 
al  contrario,  secondo  i tempi  ed  i luoghi:  è ne- 
cessario nel  senso  che  al  disotto  di  quel  limite 
vi  hanno  tali  privazioni  per  gli  operaj,  che  col 
tempo  ne  viene  fatalmente  scemato  il  numero. 


sicché  diminuita  1’  offerta  del  lavoro,  il  salario 
come  ora  vedremo,  deve  tornare  ad  alzarsi. 

Limite  massimo  al  salario  normale  è quello 
segnato  dalla  produttività  del  lavoro,  non  po- 
tendosi retribuire  permanentemente  T operajo 
con  una  somma  di  ricchezze  maggiore  di  quella 
eh’  egli  produce  col  suo  lavoro. 

66.  Il  salario  corrente  dipende  dal  giuoco 
della  domanda  e dell’  offerta:  cresce,  se  cresce 
la  domanda  del  lavoro  o se  cala  1’  offerta;  cala, 
se  cala  la  domanda  o se  cresce  1’  offerta.  Per 
domanda  s’  intende  la  quantità  di  lavoro  do- 
mandata: onde  la  grande  importanza  dell’accre- 
scimento del  capitale  pel  miglioramento  della 
condizione  dei  lavoratori.  Per  offerta,  s’ intende 
il  numero  degli  operaj  : onde  la  grande  impor- 
tanza del  principio  di  popolazione. 

67.  L’ inglese  Malthus  ha  formolato  la  leg- 
ge dell’  accrescimento  della  popolazione  a petto 
di  quella  delle  ricchezze  nelle  seguenti  due  pro- 
posizioni. = Noi  possiamo  tener  per  certo  che 
quando  la  popolazione  non  è arrestata  da  al- 
cun ostacolo,  essa  va  raddoppiando  ogni  25  anni 
e cresce  di  periodo  in  periodo  secondo  una  pro- 
gressione geometrica.  Noi  siamo  in  grado  di 
pronunciare,  considerando  lo  stato  attuale  della 
terra  abitata,  che  i mezzi  di  sussistenza,  nelle 
condizioni  più  favorevoli  all’  industria,  non  pos- 
sono mai  aumentare  più  rapidamente  che  se- 
condo una  progressione  aritmetica. 
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Osservisi  in  primo  luogo  che  Malthus  con- 
stata una  tendenza  non  un  fattoi  egli  parla 
della  moltiplicazione  possibile,  non  della  mol- 
tiplicazione reale.  Osservisi  ancora  che  Malthus 
non  attaccava  alcuna  importanza  alla  formola 
matematica,  con  cui  enunciava  le  due  proposi- 
zioni sovra  riportate.  Osservisi  infine,  che  per 
mezzi  di  sussistenza,  Malthus  evidentemente  in- 
tendeva tutto  quanto  è necessario  alla  vita  del- 
l’uomo  cibo,  bevanda,  vesti,  combustibile,  abi- 
tazione. 

Ciò  premesso,  le  due  proposizioni  malthu- 
siane  significano  in  sostanza  che  se  la  potenza 
fisiologica  deir  umana  specie  agisse  irrefrenata, 
la  popolazione  si  aumenterebbe  più  'presto  dei 
mezzi  di  sussistenza.  E per  verità,  quanto  alla 
popolazione  non  mancano  fatti  di  reale  molti- 
plicazione, i quali  mostrano  la  grande  celerità 
con  cui  può  raddoppiarsi  il  numero  degli  abi- 
tanti di  un  paese,  celerità  anche  maggiore  di 
quella  che  Malthus  volle  indicare  pigliando  un 
periodo  di  25  anni;  quanto  poi  alle  ricchezze, 
sappiamo  che  la  produzione  è vincolata  all’  e- 
stensione  del  capitale,  il  quale  è frutto  di  fa- 
tiche e di  astinenza;  che  la  terra  è limitata;  e 
che  la  stessa  non  concede  sempre  dei  prodotti 
proporzionali  a nuovi  impieghi  di  capitale  e di 
lavoro  (30), 

Non  si  vuol  dire  con  questo  che  la  produ- 
zione dei  mezzi  di  sussistenza  nm  possa  mai 
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raggiungere  o superare  il  livello  dell’  incremen- 
to possibile  dei  bisogni,  cioè  della  popolazione. 
Anche  qui,  come  a proposito  della  legge  limi- 
tatrice  della  produzione,  bisogna  tener  conto 
dell’umano  progresso  (32),  eccitato  fino  ad  un 
certo  segno  dalla  stessa  necessità  di  provve- 
dere a generazioni  crescenti , il  quale  tratto 
tratto  può  meravigliosamente  aumentare  la 
produttività  dell’industria  manifattrice,  non  solo, 
ma  anche  quella  delle  industrie  rurale  ed  e- 
strattive.  Però  nessuno  vorrà  sostenere  che  la 
produzione  dei  mezzi  di  sussistenza  debba  esse- 
re perpetuamente  proporzionale  ai  possibili  ef- 
fetti della  facoltà' fisiologica  di  riproduzione 
della  specie  umana. 

68.  Da  ciò  che  qui  abbiamo  esposto,  viene 
di  necessità  che  la  specie  umana  non  possa 
moltiplicarsi  giusta  la  sua  virtuale  potenza  di 
riproduzione.  È a questa  parte  che  si  riferisce 
la  teoria  di  Malthus  circa  gli  ostacoli  allo  svi- 
luppo della  popolazione.  Questi  ostacoli  sono  di 
due  sorta:  preventivi  e repressivi:  quelli  dimi- 
nuiscono le  nascite,  questi  aumentano  le  morti. 
Dei  preventivi,  quello  che  viene  raccomandato 
da  Malthus  consiste  nell’  esercizio  dell’  umana 
prudenza,  salve  le  ragioni  della  morale;  tale  e- 
sercizio  è aiutato  dalla  religione,  dalle  costuman- 
ze e dallo  stesso  amore  del  benessere,  il  quale 
fa  che  r uomo  aspiri  sempre  al  meglio  ed  abbor- 
ra  dal  discendere  a condizione  meno  agiata.  Gli 
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ostacoli  repressivi  si  manifestano  coi  patimenti, 
co  ia  fame,  coiie  maiattie,  colie  morti  precoci. 
Ostacoio  preventivo  e repressivo,  ad  un  tempo, 
e li  vizio  che  influisce  sulie  nascite  e suiie  mor- 
1,  scemando  le  prime  e affrettando  ie  altre. 

Siccome  gli  operaj  sono  r unica  classe  che 
sia  direttamente  colpita  da  un  accrescimento 
di  popolazmne,  mentre  poi  il  loro  reddito  è 

meno  degli  altri  capace  di  sopportare  una  di- 
minuzione, e siccome  fra  gli  operaj  appunto 
avvengono  per  lo  più  i maggiori  accrescimenti 
di  numero;  così  i consigli  di  prudenza  predi- 
cati da  Malthus  vogliono  essere  indirizzati  spe- 
cialmente alla  classe  lavoratrice. 

69.  Abbiamo  detto  che  il  salario  corrente 
dipende  dalla  domanda  e dall’  offerta  del  lavo- 
ro; diffalti  se  cresce  in  una  società  il  bisogno 
1 operaj  o se  cala  la  popolazione  lavoratrice 
Il  salano  si  eleva:  si  abbassa  nei  casi  opposti! 

Abbiamo  anche  detto  che  il  salario  normale 
segna  il  punto , verso  il  quale  tendono  le  o- 
scillazioni  del  salario  corrente:  diffatti,  se  que- 
sto fosse  al  disopra,  oltreché  potrebbe  scemare 
la  domanda  del  lavoro,  si  avrebbe  un  accresci- 
mento della  popolazione  e quindi  della  offerta 
locchè  ridurrebbe  il  salario  corrente:  se  questo 
fosse  al  disotto,  oltreché  potrebbero  schiudersi 
nuovi  impieghi  al  lavoro,  ne  verrebbe  scemata 
la  popolazione,  e quindi  rialzato  il  salario. 

Però  le  mutazioni  nell’ offerta  del  lavoro 


61 


non  possono  aver  luogo  fuorché  lentamente  : 
ché  e per  1’  aumento  e per  la  diminuzione  della 
popolazione  (fatta  astrazione  dalla  possibilità 
di  immigrare  o d’  emigrare)  richiedesi  un  pe- 
riodo di  tempo  non  breve.  È ben  vero  che  quanto 
alla  diminuzione  dell’  offerta,  parrebbe  che  po- 
tesse essere  assai  pronta,  ove  gii  operaj  rifiu- 
tassero di  lavorare  per  una  mercede  inferiore  al 
loro  modo  di  vivere:  ma  in  realtà  il  più  del 
tempo  essi  non  trovansi  in  grado  di  ciò  fare, 
perché  e sono  spinti  dal  bisogno  e sanno  che 
la  giornata  in  cui  si  astengono  dal  lavoro  é 
perduta  per  essi. 

70.  Se  ha  luogo  un  abbassamento  generale 
del  salario  corrente  quando  il  salario  normale  é al 
disopra  del  necessario  mantenimento,  o gli  ope- 
raj mantengono  il  loro  antico  tenore  di  vita,  e 
il  salario  può  risalire:  o gli  operaj  si  rasse- 
gnano alla  diminuzione  del  loro  reddito,  e allora 
1’  abbassamento  del  salario  corrente  si  traduce 
in  abbassamento  del  salario  normale  e diviene 
permanente. 

Se  ha  luogo,  invece,  un’  elevazione  gene- 
rale del  salario  corrente,  o gli  operaj  elevano 
il  loro  tenore  di  vita,  e il  miglioramento  può 
essere  permanente:  o gli  operaj  si  at-engono 
all’  antico  e dalle  migliorate  condizioni  presenti 
desumono  eccitamenti  a più  precoci  e fecondi 
maritaggi,  e allora  il  salario  corrente  sì  riduce 
col  tempo  all’  anteriore  livello. 
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71.  Si  domanda  quale  effetto  produca  sul 
salario  il  rincarimento  o il  buon  mercato  delle 
derrate  e merci  di  consumo  degli  operaj.  Biso- 
gna distinguere  i mutamenti  permanenti  e i 
passeggieri.  L’invilimento  permanente  dei  prezzi 
è sempre  seguito  da  abbassamento  del  salario 
nominale,  tranne  che  gli  operaj  elevino  il  loro 
tenore  di  vita;  l’ incarimento  permanente  deve 
e evare  il  salario  nominale  se  questo  era  già 
al  livello  del  necessario.  Lo  svilimento  transito- 
rio dei  prezzi  è a vantaggio  degli  operaj  : 1’  in- 
carimento  passeggierò  è doppiamente  a loro 
danno , perchè  non  solo  non  eleva  il  salario  no- 
minale , ma  anzi  tende  ad  abbassarlo,  essendo 
costretti  a vivere  di  salario  uomini  che  prima 
non  erano  nelle  file  degli  operaj , ed  essendo 
ymmuita  la  domanda  del  lavoro  pel  ristagno 
della  produzione  cagionato  dall’  ingombro  avve- 
nuto nei  canali  della  circolazione  (41). 

72.  Data  una  generale  elevazione  dei  salar] 
e supposto  che  in  tutti  i prodotti  capitale  e la- 
voro entrino  nelle  stesse  proporzioni,  non  si 
eleveranno  i valori  dei  prodotti,  essendo  impos- 
sibile un  alzamento  dei  valori  generale  (42); 
non  SI  eleveranno  neppure  i prezzi  di  essi,  per- 
chè il  costo  di  produzione  della  moneta,  sia 
nei  paesi  di  miniere,  sia  negli  altri,  è affetto 
pur  esso  dalla  elevazione  dei  salar].  Questa,  dun- 
que, resterà  a carico  degli  imprenditori  e ca- 
gionerà una  diminuzione  generale  dei  profitti. 
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Tolta  poi  via  la  supposizione  che  in  tutti 
i prodotti  capitale  e lavoro  entrino  nelle  stesse 
proporzioni , si  trova  che  1’  elevazione  generale 
dei  salarj,  oltre  al  produrre  un  generale  abbas- 
samento dei  profitti,  esercita  un’  azione  anche 
sul  valore,  fa,  cioè,  elevare  il  valore  dei  pro- 
dotti in  cui  il  lavoro  entra  in  una  proporzione 
maggiore  a petto  di  quelli  in  cui  il  lavoro  en- 
tra in  una  proporzione  minore.  E difatti,  quella 
elevazione  vuol  dire  che  il  lavoro  è ora  pre- 
gato più  di  prima,  che  meno  di  prima  è pre- 
giato il  capitale:  dunque  1’  equazione  esprimente 
il  valore  fra  ed  y deve  spostarsi  a favore  di 
se  nella  produzione  di  cc  entra  p.  es.  il  la- 
voro per  2[3  eil  capitale  per  1 [3,  laddove  nella 
produzione  di  y il  capitale  entri  per  2(3  e per 
ll3  solo  il  lavoro. 

Ma  se  r elevazione  generale  dei  salarj  pro- 
duce l’abbassamento  dei  profitti,  non  si  deve 
perciò  credere  che  gl’  interessi  degli  operaj  e 
degli  imprenditori  siano  in  necessario  antago- 
nisrno:  dato  infatti  un  aumento  nella  produt- 
tività dell’industria,  ponno  star  meglio  di  pri- 
ma e operaj  e capitalisti  ; perchè  in  tal  caso 

sono  alti  i salarj  ma  è basso  il  costo  del  lavo- 
ro (64). 

73.  Fin  qui  del  salario  generale,  cioè  della 
retribuzione  del  lavoro  ordinario,  comune  o 
medio  che  voglia  dirsi  (65).  Ora  vediamo  le 

cause  di  varietà  dei  salarj  nelle  diverse  indu- 
strie. 
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I salarj  debbono  essere  più  alti  nelle  in- 
dustrie che  presentano  dei  particolari  svantaggi 
fisici  0 morali  e in  quelle  ove  è minore  la  pro- 
babilità di  riuscita.  Qui  gli  alti  salarj  servono 
di  allettamento  agli  operaj,  i quali  altrimenti 
sarebbero  distolti  dal  rivolgersi  a industrie  sif- 
fatte. L’ elevazione  dei  salarj  è dunque  un  ef- 
fetto della  concorrenza,  ed  è tanto  più  sicura, 
quanto  più  piena  è la  concorrenza  medesima. 
Perciò  se  spesse  volte  i salarj  sono  più  bassi 
in  molte  industrie  assai  faticose  e disaggrade- 
voli,  che  non  in.  altre,  ciò  vuoisi  attribuire  alla 
condizione  miserabile  di  molti  operaj , i quali, 
troppo  bisognosi  e troppo  imperiti,  non  hanno 
alcuna  libertà  di  scelta.  — Suolsi  addurre  come 
causa  di  salarj  superiori  al  liivello  comune  T in- 
costanza deir  occupazione:  ma  qui  la  differenza 
sussiste  solo  pei  salarj  giornalieri;  nel  periodo 
di  un  anno  le  disuguaglianze  si  livellano,  la  dif- 
ferenza scompare.  — I salarj  debbono  essere 
altresì  più  alti  nelle  industrie  ove  l’ imprendi- 
tore deve  riporre  una  speciale  fiducia  nell’  o- 
perajo,  e in  quelle  che  richiedono  un  più  o me- 
no lungo  e costoso  tirocinio.  Qui  la  maggiore 
altezza  dei  salarj  dipende  da  una  specie  di  mo- 
nopolio di  cui  sono  naturalmente  investiti  gli 
operaj,  che  per  la  loro  singolare  probità  si  me- 
ritano la  più  completa  confidenza  da  parte  de- 
gli imprenditori,  o che  furono  in  grado  di  so- 
stenere le  spese  del  tirocinio. 

In  tutte  quante  le  industrie  esiste  poi  una 
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causa  di  varietà  dei  salarj  di  natura  non  ge- 
nerale ma  individuale,  quella,  cioè,  che  dipende 
dalle  qualilà  eminenti  di  alcuni  lavoratori. 

CAPITOLO  IV. 
l’  interesse. 


74.  L’ interesse  è la  retribuzione  del  capi- 
talista pel  capitale  da  lui  prestato.  Nell’ interesse 
entra  la  retribuzione  per  la  formazione  del  ca- 
pitale ed  il  premio  pel  rischio  che  corre  il  pre- 
statore. Ciò  che  per  alcuni  capitali  ( macchine, 
edifizj)  si  paga  insieme  all’interesse  come  quota 
di  ammortimento  o di  ricostituzione  non  è già 
retribuzione  del  capitalista,  ma  reintegrazione 
del  capitale. 

Il  saggio  dell’interesse,  cioè  la  sua  rela- 
zione col  valore  del  capitale,  si  esprime  in  un 
tanto  per  cento  e per  un  certo  periodo  di  tem- 
po, ordinariamente  per  un  anno. 

75.  In  un  dato  tempo  e paese,  in  virtù  della 
concorrenza,  esiste  un  saggio  medio  dell’  inte- 
resse, fatta  astrazione  dalla  parte  che  rappresenta 
il  premio  pel  rischio.  Questo  saggio  medio,  od 
interesse  copiente,  dipende  dalla  domanda  e 
dalla  offerta,  cioè  dalle  quantità  dei  capitali  ri- 
spettivamente domandati  ed  offerti  a prestito. 
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La  domanda  e determinata  dalla  estensione 
dello  spirito  d’  intrapresa  e dalla  grandezza  dei 
lucri  sperabili  dairimj)iego  dei  capitali  tolti  a 
prestanza:  l’offerta  è determinata  dall’  abbon- 
danza della  produzione  e dalla  abitudine  del  ri- 
sparmio. 

Se  la  domanda  eccede  1’  offerta,  1’  interesse 
si  eleva;  se  1 offerta  eccede  la  domanda,  l’ in- 
teresse si  abbassa  : affinchè  lo  squilibrio  sia 
tolto  di  mezzo  nel  primo  caso  colla  diminuzione 
della  domanda  o coll’  accrescimento  dell’  offerta, 
G nel  secondo  colla  diminuzione  dell’  offerta  o 
coll  accrescimento  della  domanda. 

76.  Pson  si  può  indicare  un  saggio  normale 
dell’  interesse,  ma  si  ponilo  indicare  i limiti  delle 
sue  oscillazioni , fatta  sempre  astrazione  dal 
secondo  elemento  del  medesimo,  che  è il  pre- 
mio pel  rischio.  Il  limite  minimo  è quello,  al 
disotto  del  quale,  mancando  un  sufficiente  com- 
penso per  1’  astinenza,  è tolto  ogni  eccitamento 
al  risparmio,  sicché  cessa  1’  accumulazione  di 
capitali  nuovi  e incomincia  fors’  anco  il  consu- 
mo improduttivo  dei  vecchi,  oppure  i capitalisti 
vengono  indotti  a farsi  essi  medesimi  impren- 
ditori. Il  limite  massimo  è quello  al  disopra  del 
quale  1’  interesse  assorbirebbe  tutto  quanto  il 
guadagno  derivato  dall’  impiego  del  capitale, 
nel  qual  caso  gli  imprenditori  sarebbero  distol- 
ti dal  domandare  capitali  a prestito  e preferi- 
rebbero, anzi,  di  farsi  prestatori  essi  stessi  dei 
capitali  che  possedessero  in  proprio. 
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77.  Le  varietà  degli  interessi  dipendono  dal 
rischio  che  corre  il  prestatore,  il  quale  rischio 
alla  sua  volta  dipende,  in  parte  da  cause  ge- 
nerali, come  sarebbero  guerre,  rivoluzioni,  leg- 
gi cattive;  in  parte  da  cause  speciali,  come  l’o- 
pinione che  può  aversi  della  volontà  e capacità 
di  pagare  del  debitore,  e la  presenza  o 1’  assen- 
za di  garanzie. 

78.  È errore  il  credere  che  1’  abbassamento 
dell’  interesse  dipenda  dall’  abbondanza  del  de- 
naro. L’  interesse,  come  abbiamo  detto,  prescin- 
dendo dal  premio  pel  rischio,  dipende  dalla  do- 
manda e dall’  offerta  dei  capitali  a prestito:  ma  il 
denaro  non  è che  una  forma  del  capitale , non  è 
che  una  piccola  parte  del  capitale  di  una  nazione. 
Il  denaro  non  è capitale  attivo  se  non  in  quanto 
serve  ad  acquistare  materie,  strumenti,  ecc;  o- 
ra,  più  il  denaro  abbonda,  e più  sono  cari  i pro- 
dotti, e più  denaro  ci  vuole  per  poterne  disporre, 
sicché  r abbondanza,  influendo  in  pari  tempo  e 
al  medesimo  grado  sulla  domanda  e sulla  offer- 
ta, non  può  far  variare  il  saggio  dell’interesse. 
D’altronde,  se  per  il  raddoppiamento  della  quan- 
tità del  denaro  avviene  un  deprezzamento  del 
capitale  prestato,  questo  deprezzamento  colpijà 
in  egual  misura  la  parte  che  viene  pagata  a 
titolo  d’  interesse.  Gli  è solo  momentaneamente, 
che  una  grande  quantità  di  moneta,  affluendo 
sul  mercato  dei  prestiti,  può  produrre  una  cer- 
ta diminuzione  del  saggio  dell’  interesse,  fino  a 
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tanto  cioè,  che  la  quantità  di  moneta  sonrav- 

7^“  ‘distribuita  per  entro  ai  ca- 

nah  della  circolazione. 


CAPITOLO  V. 

IL  PROFITTO. 


79.  IX  proflUo  è il  reddito  che  percepisce 
_ mprenditore  pel  capitale  che  mette  in  opera; 
e la  retribuzione  pel  capitale  fatto  valere  diret- 
tamente dalla  persona  che  se  iie  trova  in  pos- 
sesso. Se  l’imprenditore  dirige  effettivamente  i 
la  sua  impresa,  allora  nel  profitto,  oltre  alla 
rimunerazione  per  la  formazione  del  capitale  ed  ' 
al  compenso  pel  rischio,  entra  anche  la  retri- 
buzione del  lavoro  di  direzione  e sorveglianza,  : 
al  quale  lavoro  non  corrisponde  un  vero  e prò-  ! 

prio  salario.  Se  il  capitale  è prestato  all’  impren-  i 

ditore  da  altri,  il  prestatore  riceve  nell’interes-  * 
se  la  rimunerazione  per  l' astinenza  e il  com- 
penso per  la  parte  del  rischio  ch’egli  corre;  ^ 
all  imprenditore  rimane  il  compenso  pel  rischio 
suo  proprio  e la  retribuzione  dell’  opera  sua. 

Il  saggio  del  profitto  si  esprime  come  quel- 
lo dell’  interesse  in  un  tanto  ]>er  cento  e por  ' 

so.  In  un  dato  tempo  e paese  vi  è tenden- 
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za  al  pareggiamento  dei  profitti  nei  diversi  ra- 
mi deir  industria,  e ciò  in  forza  della  concor- 
renza; la  quale  per  manifestare  la  propria  efifì- 
cacia,  non  richiede  sempre  il  dilRcile  e dispen- 
dioso trasporto  di  capitali  dall’  un  ramo  all’  al- 
tro, ma  fa  sentire  la  propria  azione  anche  quan- 
do gli  imprenditori  delle  industrie  meno  favo- 
rite si  astengano  dell  ricorrere  al  credito  e quel- 
li delle  più  produttive  attirino  a sè  i capitali 
nuovi  e gli  inoperosi. 

81.  Il  profitto  consiste  in  ciò  che  rimane, 
dopo  detratte  le  spese  tutte  fatte  dall’  impren- 
ditore per  la  produzione.  Supposto  che  non  vi 
fossero  operaj,  il  profitto  dipenderebbe  unica- 
mente dal  grado  di  produttività  dell’  industria. 

Ma  siccome  nella  realtà  sono  in  presenza  ope- 
raj ed  imprenditori  — qui  facciamo  astrazione 
dal  proprietario  del  suolo  — così  T ammontare 
dei  profitti  in  natura  o reali  dipende  e dalla 
produttività  dell’  industria  e dai  salarj  reali;  il 
valore  poi  dei  profitti  ed  il  saggio  dei  medesi- 
mi dipendono  dalla  produttività  dell’  industria 
e dal  costo  complessivo  dei  salarj  reali.  Dififatti 
il  saggio  dei  profitti  si  abbassa  anche  quando 
— fermi  stando  la  copia  del  prodotto  e i sala- 
rj reali  — si  eleva  il  costo  delle  ricchezze  che 
entrano  a comporre  i detti  salarj. 

Alcuno  potrebbe  obbiettare  che  la  spesa 
dell’  imprenditore  si  risolve  tutta  quanta  in  sa- 
larj nella  ipotesi  che  vi  abbia  un  solo  impren- 
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ditore,  il  quale  produca  gli  strumenti  e le  ma- 
terie necessarie  per  una  data  industria  e tra- 
sformi via  via  quelle  materie  nei  di^’^ersi  stadj 
tecnici  che  debbono  percorrere  per  diventare 
un  prodotto  compiuto;  ma  che  nella  realtà  vi 
sono  diversi  imprenditori  per  uno  stesso  pro- 
dotto, sicché  r imprenditore  susseguente  deve 
l)agare  non  solo  i salarj  agli  operaj  eh’  egli 
stesso  impiega,  ma  nel  prezzo  degli  strumenti 
e delle  materie  prime  della  sua  industria  anche 
i salarj  sborsati  dagli  imprenditori  antecedenti, 
più  i loro  profitti.  Rispondiamo  che  ciò  non  fa 
differenza:  il  prezzo  del  prodotto  compito  sarà 
lo  stesso  in  ambo  i casi,  perchè  questo  prodot- 
to in  ambo  i casi  sarà  costato  la  stessa  quan- 
tità di  lavoro  e di  astinenza:  e su  questo  prez- 
zo in  ambo  i casi  sarà  profitto  tutto  ciò  che 
non  sarà  salario.  La  coesistenza  nella  realità 
di  industrie  che  danno  la  materia  prima  , di 
altre  che  forniscono  gli  strumenti,  di  quelle  che 
danno  i prodotti  mezzo  fabbricati,  e di  quel- 
le infine  che  forniscono  i prodotti  compiuti,  e 
la  tendenza  dei  profitti  al  pareggiamento  ci  au- 
torizzano a cercare  la  legge  dei  profitti  nel  ca- 
so piu  semplice,  in  quello,  cioè,  nel  quale  F im- 
prenditore non  ha  anteriori  profitti  da  pagare, 

ma  impiega  tutto  quanto  il  suo  capitale  in 
salarj. 

82.  Cause  di  varietà  dei  profitti  sono  : la 
natura  dell’  industria  che  arrechi  particolari 
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svantaggi;  il  diverso  grado  di  cognizioni  e di 
attività  che  bisogna  apportare  alle  diverse  im- 
prese; e soprattutto  il  rischio  maggiore  o mi- 
nore congiunto  col  negozio.  Se  contro  questo 
rischio  speciale  l’ imprenditore  si  è fatto  assi- 
curare, il  premio  dell’assicurazione  è una  spesa 
come  le  altre,  e il  rifacimento  eh’  egli  ne  ot- 
tiene non  è parte  di  profitto  ma  reintegrazione 
di  capitale. 

Oltre  a queste  cause  generali  di  varietà, 
altre  ve  ne  sono  di  individuali,  che  dipendono 
dal  talento,  dalle  cognizioni,  dairenergia,  dalla 
fortuna  dei  diversi  imprenditori  (73). 


CAPITOLO  IV. 

i 

LA  RENDITA. 


83.  Abbiamo  veduto  che  esiste  una  legge 
limitatrice  della  produzione  (30)  per  le  indu- 
strie le  quali  mettono  in  opera  forze  incorpo- 
rate nel  suolo  o vincolate  a parti  del  suolo,  op- 
pure consistono  nella  occupazione  delle  materie 
preparate  dalla  natura  agli  usi  umani.  Abbiamo 
pur  veduto  (45)  che  in  virtù  di  quella  legge  i 
prodotti  di  dette  industrie  hanno  per  valor  nor- 
male quello  che  è segnato  dalla  produzione 
meno  feconda.  Da  queste  premesse,  è facile  de* 
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dnrre  la  conseguenza,  che  nelle  accennate  in- 
dustrie le  produzioni  che  hanno  un  costo  mi- 
nore otterranno  un  guadagno  eccezionale,  un 
estra- profitto,  il  quale  sarà  misurato  dalla  diffe- 
renza fra  il  proprio  costo  e quello  più  elevato 
che  segna  il  valore  normale.  Questo  guadagno 
eccezionale,  questo  estra-profilto  viene  designato 
COI  nome  di  rendita.  La  rendita  è la  parte  che 
nella  distribuzione  delle  ricchezze  spetta  al  pro- 
prietario della  terra,  intendendosi  per  terra  non 
solo  il  terreno  adatto  alle  industrie  rurali , ma 

anche  le  cave,  le  miniere,  ì corsi,  le  cascate 
d’  acqua. 

84.  La  specie  più  importante  di  rendita  è 
quella  che  ha  luogo  nell’  industria  rurale. 

Fino  a tanto  che  una  data  società  abbia 
sovrabbondanza  dei  terreni  migliori  per  posi- 
zione e per  qualità,  non  si  può  parlare  di  dif- 
ferenza di  costi,  i prodotti  agrari  hanno  quel 
valore  normale  che  basti  a rimunerare  il  lavoro 
ed  il  capitale,  e i proprietarj  cedendo  l’uso  dei 
propri  campi  ad  altri,  non  possono  pretendere 
nulla  di  piu  dell’  interesse  dei  capitali  impiega- 
tivi. Qui  dunque,  non  vi  è rendita  alcuna.  — 
Ma  tale  stato  di  cose  non  può  durare  a lungo 
in  una  società  che  cresca  di  popolazione. 

Quando  le  terre  più  vicine  non  bastano, 
bisogna  mettere  a coltivazione  le  più  lontane 
e queste— a parità  delle  altre  circostanze  — do- 
vranno dar  prodotti  più  costosi  pel  tragitto  più 
lungo  dal  campo  al  mercato. 
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Quando  più  non  bastano  le  terre  più  fertili 
(e  qui  intendiamo  di  parlare  non  di  fertilità  as^ 
saluta,  ma  di  fertilità  relativa,  di  quella  cioè 
che  può  manifestarsi  in  relazione  alla  condi- 
zione economica  ed  intellettuale  del  popolo,  o 
se  vuoisi,  non  della  fertilità  naturale,  ma  del- 
1 economica  produttività),  è d’uopo  ricorrere  alle 
meno  fertili,  le  quali  perciò  appunto  produr- 
ranno a un  costo  più  alto. 

Quando  l’aumento  della  popolazione  richiede 
che  si  passi  alla  coltura  intensiva,  cioè  ad  im- 
piegare sul  terreno  maggior  lavoro  e maggior 
capitale  di  prima,  più  o meno  presto  gli  uomini 
arrivano  a varcare  quel  limite,  oltre  al  quale 
incomincia  la  relativa  decrescenza  dei  prodotti, 
dal  che  viene  1’  elevazione  del  valor  normale 
dei  prodotti  medesimi. 

Or  bene;  le  terre  più  vicine  , le  terre  più 
fertili,  il  lavoro  e i capitali  impiegati  nel  suolo 
con  prodotti  maggiori  di  quelli  che  ponno  fornire 
il  lavoro  ed  il  capitale  impiegati  da  ultimo,  da- 
ranno una  rendita,  in  grazia  dell’  elevazione  dei 
prezzi  cagionata  dalla  elevazione  del  costo. 

Perciò  che  riguarda  la  varia  fertilità,  si  no- 
ti che  non  vuoisi  punto  credere  che  gli  uomini 
abbiano  sempre  e dovunque  incominciato  a col- 
tivar quelle  terre,  le  quali  — attesa  la  copia 
dei  loro  capitali  e delle  loro  cognizioni  — • era- 
no le  più  produttive.  Da  qualunque  specie  di 
terre  sia  incominciata  la  coltivazione,  perchè  vi 
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sia  rendita,  basta  la  coesistenza  di  colture  che 
abbiano  diversi  costi  di  produzione. 

85.  La  coltivazione  che  ha  il  costo  più  ele- 
vato, non  potendo  le  altre  bastare  ai  bisogni 
del  mercato,  è quella  che  segna  il  valor  nor- 
male (45).  Ma  questo  valore  contiene  quanto  è 
necessario  per  rimunerare  il  lavoro  e 1’  astinen- 
za che  concorsero  a dare  il  prodotto:  si  risolvo 
in  salarj  e profitti.  Dunque  la  coltivazione  che 
ha  il  costo  più  elevato  non  dà  rendita. 

86.  La  rendita  nasce  per  la  necessità  di 
scendere  a coltivazioni  meno  produttive.  Ora, 
perchè  queste  coltivazioni  vengano  intraprese, 
è necessario  che  i prezzi  si  elevino,  afSnchè  nei 
prezzi  più  alti  capitale  e lavoro  trovino  la  loro 
ricompensa.  Ma  è appunto  questa  elevazione  dei 
prezzi  che  lascia  V estra-profitto  nelle  coltiva- 
zioni più  produttive.  Dunque  la  rendita  non  è 
causa  deir  alzamento  dei  prezzi,  ne  è invece 
1’  effetto. 

87.  La  proprietà  individuale  non  è punto 
causa  della  rendita:  essa  è causa  soltanto  del- 
r attribuzione  di  quella.  La  rendita,  infatti,  spet- 
ta al  proprietario  del  suolo:  ma  se  anche  non 
ci  fosse  proprietà  privata,  non  sarebbe  tolta  di 
mezzo  la  rendita,  dato  che  per  soddisfare  i bi- 
sogni della  popolazione  dovessero  coesistere  del- 
le coltivazioni  diversamente  costose. 

88.  La  rendita  si  manifesta  nella  realità 
come  fenomeno  a parte,  quando  vi  siano  im- 
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prenditori  di  industria  rurale  che  piglino  a col- 
tura i fondi  altrui  (56).  Tali  imprenditori  devo- 
no certamente  trovare  nel  valore  dei  prodotti 
il  rifacimento  dei  loro  capitali,  compresi  i sala- 
rj, e r ordinario  profitto.  Ma  la  rendita  è un 
esti  a-profitto:  se  gli  imprenditori  la  tenessero 
per  sè,  venuto  il  termine  dei  loro  contratti,  la 
concorrenza  di  altri  imprenditori,  allettati  dal- 
1'  eccezionale  guadagno,  farebbe  passare  il  cor- 

respettivo  presunto  della  rendita  nelle  mani  dei 
proprietarj. 

89.  La  rendita  non  è da  confondersi  col 
reddito  che  proviene  dai  capitali  consistenti  in 
edificj,  piantagioni  e simili:  questi  capitali  dati 
dal  proprietario  in  un  col  fondo  al  coltivatore 
debbono  produrre  un  vero  e proprio  interesse. 
Quei  capitali,  invece,  incorporati  nel  suolo,  che 
non  hanno  bisogno  di  rinnovamento  finché  du- 
ra la  coltivazione  (p.  es.  quelli  impiegati  nel 
diboscamento,  nella  fognatura,  ecc.),  siccome 
s’ identificano  colle  qualità  naturali  del  fondo, 
danno  un  reddito  che  segue  la  legge  della  ren- 
dita. Pero,  teoricamente,  per  avere  la  rendita 
pura,  si  deve  dedurre  dalla  rendita  complessiva 
quanto  corrisponde  all’  interesse  ordinario  an- 
che su  quest’  ultima  specie  di  capitali. 

90.  I miglioramenti  agrarj  — quando  siano 
applicati  non  da  uno  o da  pochi,  ma  univer- 
salmente — fanno  sbassare  la  rendita.  Se  i me- 
desimi aumentano  il  prodotto,  rendono  inutile 
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la  coltivazione  meno  feconda  e quindi  scemano 
la  rendita  in  natura  e in  danaro.  Se  diminui- 
scono la  spesa,  lasciano  bene  intatta  la  rendita 
in  natura,  ma  scemano  la  rendita  valutata  in 
denaro.  Fra  i miglioramenti  agrarj  vanno  con- 
tati pur  quelli  nella  macinazione  dei  cereali  e 
nel  trasporto  delle  derrate. 

La  rendita  è un  fenomeno  che  dipende  dal- 
la legge  limitatrice  della  produzione  (30).  Il  pro- 
gresso umano  tende  a controbilanciare  questa 
legge  (32),  epperò  i suoi  effetti  si  manifestano 
in  senso  contrario  all’  accrescimento  della  ren- 
dita. 

La  realtà  sarà  la  risultanza  dell’  azione  di 
queste  due  forze  e di  quella  dipendente  dal  prin- 
cipio di  popolazione. 

91.  Le  stesse  cause  che  danno  origine  alla 
rendita  nella  industria  rurale,  la  fanno  nascere 
anche  nelle  industrie  estrattive.  Quanto,  in  ispe- 
cie,  alle  cave  e alle  miniere,  non  solo  esse  pre- 
sentano delle  grandi  differenze  di  fertilità  e di 
posizione  rispetto  al  mercato,  non  solo  sono  sog- 
gette alla  legge  della  decrescenza  dei  prodotti, 
ma  di  necessità  vanno  incontro  all’  esaurimen- 
to completo  (31).  La  scoperta  e la  coltivazione 
di  nuove  e più  produttive  miniere  può  toglie- 
re di  mezzo  la  rendita  delle  antiche  ed  anche 
consigliarne  1’  abbandono. 

92.  Le  industrie  manifattrici,  come  già  di- 
cemmo (31),  solo  per  eccezione  sono  diretta- 


77  • 

mente  soggette  all’  azione  della  legge  limita- 
trice, e quindi  solo  per  eccezione  danno  una 
rendita,  quando,  cioè,  mettono  in  opera  forze 
vincolate  a certe  parti  del  suolo.  Per  esempio.* 
le  cadute  d’  acqua,  che  si  ponno  utilizzare  come 
forza  motrice,  sono  in  un  dato  paese  limitate 
di  numero,  diverse  di  potenza,  e tali  che  non 
se  ne  può  certo  aspettare  un  prodotto  propor- 
zionale per  qualsivoglia  importo  di  capitale  che 
vi  si  spendesse  intorno.  Di  qui,  una  rendita  a 
favore  dei  possessori  delle  cadute  d’  acqua  me- 
glio collocate  o più  potenti.  Però  può  accadere 
che  si  trovi  più  economico  1’  adoperare  qualche 
altra  forza,  p.  es.  quella  del  vapore,  la  quale 
sia  capace  di  dar  sempre  effetti  almeno  propor- 
zionali ai  capitale  impiegato:  in  tal  caso  scom- 
parirebbe ogni  rendita  dei  possessori  della  for- 
za motrice  dell’  acqua. 

93.  La  rendita  è un  fenomeno  di  distribu- 
zione, che  si  verifica  pei  prodotti  capaci  di  mol- 
tiplicazione libera  e indefinita,  quando  il  loro 
valore  normale  è dato  dal  costo  maggiore,  in 
grazia  della  qualità  delle  forze  naturali  impie- 
gate dall’  industria  (45).  Tale  è la  rendita  cui 

si  riferisce  la  teoria  dell’  economista  inglese  Ri- 
cardo. 

Ben  distinto  dalla  rendita  è 1’  eccezionale 
guadagno  proveniente  da  monopolio,  il  quale  si 
ottiene  nei  casi  in  cui  il  valore  è dato,  non  dal 
costo,  ma  sì  unicamente  dal  giuoco  della  doman- 
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da  e deir  offerta  (47).  Tale  è quello  che  trae  il 
proprietario  di  vigneti  da  cui  si  ottengono  vini 
squisiti,  0 il  proprietario  di  case  poste  in  siti 
deliziosi  od  in  luoghi  singolarmente  opportuni 
al  commercio:  tale  quello  che  può  trarre  il  pro- 
prietario di  cave  o mirrerò  vicine  all’  esauri- 
mento. 

E anche  prescindendo  da  questi  casi  spe- 
ciali, quando  tutta  la  terra  più  vicina  e più  pro- 
duttiva, secondo  lo  stato  della  società,  è occu- 
pata, i proprietarj  di  essa  ponno  ottenere  pei 
loro  prodotti  dei  prezzi  superiori  al  costo  di  pro- 
duzione. Qui  si  avrebbe  un  guadagno  di  rarità 
0 di  monopolio,  il  quale,  però,  verrebbe  ridotto 
entro  ai  giusti  confini  e tramutato  nella  rendita, 
tostochè  fossero  entrati  in  coltura  terreni  più 
lontani  o meno  buoni. 

Che  anzi,  ove  tutta  la  terra  sia  occupata, 
perfino  quelle  porzioni  di  essa  le  quali,  messe 
a coltura,  non  darebbero  rendita,  sicché  non  sa- 
rebbero coltivate  da  altri,  che  dal  proprietario, 
ponno  ben  dare  un  guadagno  di  monopolio,  ove 
siano  destinate  ad  altri  usi  che  alla  coltura,  per 
es.  come  area  per  fabbricarvi  sopra  o per  com- 
piervi qualche  operazione  dell’  industria  mani- 
fattrice. 

E un  guadagno  di  monopolio  vi  può  essere 
in  tutte  quante  le  industrie,  quando  ad  un  solo 
produttore  od  a pochi  sia  fatta  abilità  di  forni- 
re un  dato  prodotto. 

* 
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94.  Quando  poi  per  la  produzione  di  una 
data  merce  non  esiste  vero  monopolio,  ma  uno 
dei  produttori  ha  1’  uso  esclusivo  di  un  conge- 
gno, di  un  processo  tecnologico,  ecc.,  il  me- 
desimo, per  attirare  a sé  la  clientela,  venderà 
a prezzo  minore  di  quello  cui  dovrebbero  atte- 
nersi gli  altri  produttori  per  avere  1’  ordinario 
profitto,  ma  venderà  sempre  a un  prezzo  mag- 
giore del  proprio  costo,  combinando  i due  ele- 
menti dei  prezzo  e della  quantità  dello  spaccio 
per  modo  di  avere  il  massimo  guadagno.  E dato 
che  qui  non  si  tratti  di  agenti  naturali  limi- 
tati per  numero  o potenza,  ma  che  il  produtto- 
re a minor  costo  possa  soddisfare  da  sé  solo  i 
bisogni  di  tutto  il  mercato,  il  valore  normale  si 
fisserà  appunto  al  prezzo  al  quale  egli  vende, 
cioè  al  prezzo  più  basso.  Egli  però  otterrà  un 
guadagno  eccezionale,  il  quale,  a differenza  della 
rendita,  e a simiglianza  del  guadagno  di  mo- 
nopolio, entrerà  come  elemento  nel  prezzo  dei 
prodotti.  E mentre  la  rendita  deriva  dall’  ele- 
vazione dei  prezzi,  il  guadagno  di  cui  ora  di- 
scorriamo, lungi  dall’  essere  un  aggravio  pel 
consumatore,  è congiunto  con  una  diminuzione 
di  prezzo  e quindi  con  un  vantaggio  dell’  uni- 
versale. 

95.  Quanto  il  proprietario  può  trarre,  se- 
condo le  cose  esposte  nel  presente  capitolo,  dal- 
la cessione  dell’ uso  della  sua  terra  , serve  di 
base  por  la  determinazione  del  valore  di  questa. 
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Anche  il  prezzo  che  si  può  ricavare  dalla 
trasmissione  ad  altri  di  un  monopolio  industria- 
le è relativo  al  guadagno  che  se  ne  trae. 

In  ambo  i casi,  la  determinazione  del  va- 
lor capitale  si  fa  sulla  base  del  saggio  dell’  in- 
teresse. 

Quando  1’  aumento  della  popolazione  fa  sa- 
lire la  rendita  e in  pari  tempo  l’ accumulazione 
dei  capitali  fa  sbassare  il  saggio  dell’  interesse, 
il  prezzo  della  terra,  essendo,  come  si  direbbe 
matematicamente,  una  funzione  d’ entrambi 
quegli  elementi,  sale  più  rapidamente  della  ren- 
i dita  e questa  diventa  una  parte  aliquota  sem- 
pre più  debole  del  valore  del  fondo. 

I 

I CAPITOLO  VII. 

i 

1 

i IL  REDDITO. 


j 96,  I concetti  di  prodotto  lordo  e di  pro- 

I dotto  netto  si  riferiscono  alla  singola  economia 

I dell’  imprenditore,  il  quale  dal  valore  comples- 

i ’ sivo  del  suo  prodotto  deduce  tutte  quante  le 

) 

spese,  compresi  i salarj,  gli  interessi  e la  ren- 
dita, per  avere  il  suo  prodotto  netto  (23). 

« 

j Ma  dal  punto  di  veduta  generale  si  hanno 

j invece  i concetti  di  reddito  lordo  e di  reddito 

I netto.  Prescindendo  da  relazioni  commerciali 

\] 

I* 
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coir  estero,  il  reddito  lordo  di  una  nazione  è 
composto  di  tutti  i beni  che  vi  vennero  prodot- 
ti in  un  dato  spazio  di  tempo;  esso  comprende 
pertanto  le  materie  prime  novellamente  pro- 
dotte e r accrescimento  di  valore  che  l’ industria 
ed  il  commercio  aggiunsero  alle  materie  prime; 
il  reddito  netto  è ciò  che  rimane  dal  lordo,  fatta 
deduzione  del  logoro  dei  capitali  fissi  e delle  ma- 
terie impiegate  nella  produzione,  non,  dunque, 
di  quelle  che  vennero  consumate  dall’  uomo  (sa- 
larj). Il  reddito  netto  pertanto  consta  di  ciò  che 
può  essere  consumato  senza  diminuzione  della 
fortuna  originaria.  La  somma  dei  redditi  netti 

dei  singoli  produttori  costituisce  il  reddito  netto 

« 

della  nazione. 

Stabilita  in  questi  termini  la  distinzione  fra 
reddito  lordo  e reddito  netto,  non  può  più  aver 
luogo  questione  sul  punto,  se  la  società  abbia 
interesse  di  aumentare  1’  uno  o 1’  altro  dei  detti 
. redditi,  essendo  cosa  evidente  che  non  vi  può 
essere  vantaggio  se  non  laddove  la  produzione 
lasci  un  eccedente  sul  consumo  fatto  per  otte- 
nerla. 

Si  può  chiamare  libera  o disponibile  quel- 
la parte  del  reddito  netto,  che  rimane,  dopo 
fatta  la  deduzione  di  quanto  è necessario  per 
far  sussistere  i produttori.  Egli  è su  questa  parte 
disponibile,  che  si  fonda  la  possibilità  di  un  ac- 
crescimento della  popolazione,  dei  godimenti  e 
del  capitale. 
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97.  Fin  qui  del  reddito  originario^  che  spet- 
ta ai  produttori.  Ma  vi  è anche  un  reddito  de- 
rivato, che  consiste  nella  rimunerazione  degli 
utili  servigi  prestati  da  coloro,  i quali  non  con- 
corrono affatto,  0 almeno  non  direttamente,  alla 
produzione  delle  ricchezze  (13):  lo  si  ricava  ne- 
cessariamente dal  reddito  originario. 

La  legge  che  regola  la  retribuzione  di  sif- 
fatti servigi  è quella  della  domanda  e dell’  of- 
ferta: le  cause  di  varietà  sono  le  stesse  che  ab- 
biamo indicate  a riguardo  dei  salarj  (73)  e dei 
profitti  (82). 
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TITOLO  IV.  CONSUMO. 

CAPITOLO  I. 

I CONSUMI  PRIVATI. 


98.  Spinto  dal  bisogno,  T uomo  lavora  per 
giungere  alla  soddisfazione;  le  ricchezze  sono 
prodotte  per  venir  consumate.  Il  consumo  non 
è distruzione  di  materia:  non  è neppure  sem- 
plice distruzione  di  valore,  come  può  accadere 
per  cambiamenti  sopraggiunti  o nei  bisogni  o 
nei  modi  di  soddisfarli.  Esso  per  1’  economia  ge-' 
nerale  è la  trasformazione  di  una  ricchezza  in 
modo  che  ne  sia  distrutto  il  valore,  fatta  allo 
scopo  di  soddisfare  un  bisogno.  Per  1’  economia 
individuale  è consumo  anche  la  cessione  di  una 
ricchezza  senza  correspettivo.  L’ individuo  con- 
suma non  solo  quando  mangia  e beve,  ma  an- 
che quando  fa  un  donativo  o paga  dei  servigi: 
spendere  non  è consumare  quando  uno  compra 
del  grano;  ma  spendere  è consumare  quando 
uno  retribuisce  il  medico  o fa  1’  elemosina. 

99.  La  soddisfazione  che  si  può  avere  colle 
ricchezze  è immediata  o mediata:  nel  primo  ca- 
so si  ha  il  consumo  improduttivo,  nel  secondo, 

il  consumo  riproduttivo  fatto  coll’  intenzione 
* 

! 
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di  riprodurre  il  valore  distrutto  della  trasfor- 
mata ricchezza  in  una  ricchezza  novella.  Le  ric- 
chezze che  si  adoperano  riproduttivamente  sono 
i capitali;  e di  essi  e delle  trasformazioni  loro 
tratta  il  titolo  della  produzione. 

100.  Il  consumo  improduttivo  tiene  per  ne- 
cessità un  largo  posto  nell’  ordine  dei  fenomeni 
economici.  Non  si  produce  per  produrre,  e pri- 
ma di  risparmiare  per  1’  avvenire,  bisogna  prov- 
vedere al  presente. 

La  quantità  dei  consumi  non  è punto  fìssa: 
essa  varia  come  i bisogni  degli  uomini,  e que- 
sti bisogni  non  hanno  altri  limiti  che  i mezzi 
di  soddisfarli.  Ora,  questi  mezzi  soddisfanno 
tanto  maggiori  bisogni,  quanto  più  bassi  sono  i 
prezzi  delle  cose. 

Il  consumo,  adunque,  aumenta  a misura 
che  scemano  i prezzi,  poiché  il  basso  prezzo 
permette  il  consumo  alle  classi  più  povere,  che 
sono  le  più  numerose, 
f 101.  Ma  se  larga  è la  parte  che  vuoisi  fare 

al  consumo  improduttivo,  non  bisogna  però  di- 
menticare la  somma  importanza  del  risparmio, 
che  è condizione  indispensabile  del  progresso 
economico. 

È errore  volgare  il  credere  che  più  della 
||  pratica  del  risparmio  sia  vantaggioso  all’  uni- 

versale un  largo  consumo  improduttivo,  perchè 
spendendo  improduttivamente  si  incoraggiano 
le  industrie,  si  dà  moto  al  commercio.  Diciamo 
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erronea  siffatta  opinione.  Infatti,  quell’  incorag- 
giamento e quel  moto  si  producono  anche  ri- 
sparmiando, perchè  la  ricchezza  risparmiata  non 
può  dare  un  guadagno  se  non  sia  impiegata  co- 


me capitale,  cioè  destinata  ad  acquistare  mate- 
rie prime,  strumenti,  ecc.,  cioè,  insomma,  con- 
sumata riproduttivamente  (28);  fìn  qui  le  cose 
sarebbero  eguali  in  ambo  i casi  : la  differenza 
sta  in  ciò  che  nel  consumo  improduttivo  i va- 
lori son  distrutti  per  sempre,  laddove  nel  ri- 
produttivo  si  rinnovellano  perpetuamente. 

Egli  è vero  che  la  subitanea  cessazione  di 
consumi  superflui  porterebbe  con  sè  la  perdita 
di  tutti  0 di  parte  dei  capitali  destinati  a certi 
rami  della  produzione,  ma  se  la  cessazione  a"\'- 
viene  per  gradi,  sicché  i produttori  possano  li- 
berare a poco  a poco  i loro  capitali  e rivolgerli 
ad  altre  industrie , verrà  impressa  alla  produ- 
zione senza  inconveniente  e senza  scosse  una 
direzione  più  sana  e più  favorevole  agli  inte- 
ressi delle  classi  lavoratrici. 

102.  La  quistioiie  del  lusso  fu  una  delle  più 
controverse  principalmente  perchè  la  parola 
lusso  esprime  un’  idea  relativa,  che  varia  a se- 
conda dei  tempi,  dei  luoghi,  delle  persone.  Sa- 
rebbe ben  meschina  la  vita  economica  di  quel 
popolo,  il  quale  limitasse  i suoi  consumi  quasi 
assolutamente  entro  i confìni  dei  bisogni  di  pri- 
ma necessità.  Un  lusso  ragionevole  è segno  di 
progresso  e in  pari  tempo  stimolo  a progressi 
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ulteriori.  Esso  forma  un  prezioso  fondo  di  ri- 
serva per  accidenti  imprevisti;  e noi  abbiamo 
veduto  quale  importanza  abbia  per  gli  operaj 
1’  elevazione  del  loro  standard  of  life.  All’  in- 
contro sono  da  condannare  i consumi  eccessivi, 
futili,  immorali;  quelli  che  sacrificano  il  neces- 
sario al  superfiuo;  quelli  che  fanno  preferire 
vani  godimenti  materiali  al  soddisfacimento  dei 
bisogni  di  un  ordine  più  elevato. 

103.  S’  egli  è un  male  il  consumare  impro- 
duttivamente tutto  il  proprio  reddito,  è peggio 
senza  confronto  il  dissipare  i proprj  capitali.  La 
prodigalità  è assai  più  dannosa  alla  generale 
economia,  che  non  1’  avarizia.  Ciò  che  Y avaro 
accumula,  senza  trarne  profitto,  potrà  un  gior- 
no essere  impiegato  a vantaggio  dell’  industria. 
L’  opera  dissipatrice  del  prodigo,  all’  incontro, 
toglie  per  sempre  alla  produzione  i capitali  che 
la  alimentano.  Essa  inoltre,  creando  un  artifi- 
ciale incremento  di  certi  rami  della  produzione, 
danneggia  cogli  alti  prezzi  i consumatori,  e se 
favorisce  alcuni  produttori,  il  loro  guadagno  è 
di  breve  durata  ed  è compensato  dalle  perdite, 
che  subiscono  le  industrie  improvidamente  in- 
granditesi, quando  1’  esaurimento  del  capitale 
del  dissipatore  cagiona  un’  improvvisa  cessazio- 
ne della  domanda. 


i 
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CAPITOLO  IL 

I CONSUMI  PUBBLICI. 


104.  Consumi  pubblici  son  quelli  che  han- 
no luogo  nell’  interesse  dello  Stato,  della  pro- 
vincia, del  comune.  I 

E errore  il  credere  che  il  governo  restitui- 
sca senz’  altro  quanto  ha  percepito.  Il  valore 
fornito  dal  cittadino  allo  Stato  viene  da  questo 
adoperato  per  pagare  dei  prodotti  o per  retri- 
buire dei  servigi.  Non  è dunque  una  restituzio- 
ne: egli  è come  se  il  governo  a titolo  di  con- 
tribuzione si  facesse  dare  dal  cittadino  p.  es.  i 
viveri  per  1’  esercito. 

E anche  errore  connesso  ad  altro  più  ge- 
nerale e testé  confutato  (101),  il  credere  che  i 
consumi  pubblici  incoraggino  per  sé  stessi  le 
industrie  ed  il  commercio.  Ogni  spesa  pubblica 
sopprime  una  quantità  equivalente  di  spese  pri- 
vate. Solo  col  confronto  della  natura  e dei  ri- 
sultati reali  o possibili  delle  spese  pubbliche  e 
delle  private  si  potrà  decidere  di  volta  in  volta 
quale  dei  due  impieghi  era  economicamente  da 
preferirsi. 
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TITOLO  I,  PRODUZIOÌIE, 

I 

I 

CAPITOLO  I. 

Mi  INDUSTRIE  ESTRATTIVE. 


105.  L’ importanza  economica  della  caccia 
va  scemando  col  progredire  della  civiltà.  L’ in- 
cremento della  popolazione,  produce  un  eserci- 
zio più  esauriente  di  quella  industria  primitiva 
e trae  seco  in  pari  tempo  la  diminuzione  dei 
boschi:  sicché  e immediatamente  e mediatamen- 
te viene  scemata  la  quantità  del  selvaggiume. 

L’  esercizio  della  caccia  vuol  essere  mode- 
rato con  certe  norme  stabilite  dalla  pubblica 
autorità  non  solo  per  riguardi  di  pubblica  sicu- 
rezza e per  difesa  della  privata  proprietà,  ma 
anche  per  conservare  una  preziosa  riserva  ali- 
mentare e per  tutelare  1*  agricoltura,  a cui  mol- 
ti volatili  riescono  di  vantaggio  come  distrug- 
gitori di  insetti.  Sul  qual  ultimo  punto  vuoisi 
considerare  come  la  propagazione  degli  anima- 
lucci  litofagi  vada  ogni  anno  enormemente  cre- 
scendo, perchè  T uomo  coll’  inconsulto  esercizio 
della  caccia  impedisce  1’  attuazione  del  sapiente 
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equilibrio  che  si  propose  la  natura,  quando  al- 
la straordinaria  fecondità  degli  insetti  contrap. 
poneva  l’ istinto  d’  altri  animali.  Ma  una  legge 
interna  per  la  protezione  degli  uccelli  insetti_ 
vori  gioverebbe  solo  per  le  specie  stazionarie^ 
che  nidificano  in  un  paese  e vi  si  fermano  tut- 
to r anno:  per  gli  uccelli  di  passaggio,  si  richie- 
dono accordi  internazionali. 

106.  Altra  più  rilevante  industria  è la 
.sca,  la  quale  crebbe  d’  importanza  quando  si 
trovò  r arte  di  seccare  e salare  la  pescagione. 
Si  distingue  la  pesca  marittima  e la  fluviale  e 
lacuale.  La  marittima  si  suddivide  in  piccola 
e grande.  La  piccola  ha  luogo  lungo  le  coste: 
le  strade  ferrate  hanno  estesa  la  zona  del  suo 
spaccio  e ne  hanno  quindi  aumentata  la  pro- 
duzione. La  grande  ha  per  oggetto  o i grossi 
cetacei,  come  le  foche  e le  balene,  o i pesci 
che  viaggiano  a banchi,  come  le  sardine,  i ton- 
ni, i merluzzi,  e soprattutto  le  arringhe.  I go- 
verni sogliono  stabilire  dei  provvedimenti  per 
mantenere  1’  ordine  e la  sicurezza  tra  i pesca- 
tori; talora  hanno  conchiuso  dei  trattati  inter- 
nazionali per  regolare  T esercizio  del  diritto  di 
pesca  su  certe  coste  e su  certi  banchi;  e talvol- 
ta anche,  per  meglio  conservare  certe  peschie- 
re, se  ne  sono  attribuita  la  proprietà,  ritraen- 
done  un  reddito  mediante  T affitto. 

Anche  l’ esercizio  della  pesca,  vuoi  maritti- 
ma, vuoi  lacuale  o fluviale,  debbe  essere  disci- 


s 


90 

plinato  con  norme  opportune,  affinchè  non  re- 
chi ostacolo  alla  navigazione,  e non  danneggi 
r avvenire  di  tale  industria  colla  pesca  delle 
uova  e dei  piccoli  pesci,  o col  gettare  nelle 
acque  delle  materie  atte  a inebbriare,  intorpi- 
dire od  uccidere  il  pesce,  o colla  distruzione 
dei  fondi  marini,  lacuali,  ecc.  necessari  alla 
conservazione  ed  alla  moltiplicazione  del  pesce. 

107.  Nell’  industria  forestale  poca  parte 
ha  il  lavoro,  perchè  il  legno  per  regola  si  pro- 
paga da  sè,  e non  richiede  nè  lavorazione  di 
suolo,  nè  concimazione,  nè  altra  cura.  Il  lavo- 
ro principalissimo  è quello  della  raccolta;  e quan- 
to meno  si  lavora  a tagliare,  tanto  più  consi- 
derevole diventa  la  ricchezza  del  bosco.  Anche 
quando  Y uomo  abbia  piantato  o seminato  il  bo- 
sco — nel  qual  caso  non  si  potrebbe  parlare  di 
vera  industria  estrattiva  — il  lavoro  da  esso 
fatto  basta  per  lunghissima  serie  di  anni. 

Il  legno  è un  prodotto  poco  trasportabile: 
epperò  può  presentare  grandi  differenze  di  prez- 
zi in  paesi  poco  lontani.  Quanto  più  pregiato 
è il  legname  o per  potenza  calorifera  o per  at- 
titudine speciale  alle  costruzioni  od  alla  mobi- 
glia di  lusso,  tanto  piu  riesce  economicamente 
facile  al  trasporto:  la  facilità  è anche  maggio- 
re pel  carbone,  per  la  resina,  per  la  pece,  per 
la  potassa. 

Si  distinguono  i boschi  d’  alto  fusto,  i ce- 
dui e i misti.  Nei  primi  si  lasciano  le  piante 
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fino  al  completo  crescimento;  nei  secondi  si  ta- 
gliano prima  di  quest’  epoca,  lasciando  ripro- 
durre i ceppi;  nei  terzi  si  conservano  alcune 
piante  come  nell’  alto  fusto  e si  tagliano  le  al- 
tre come  nel  ceduo.  Il  bosco  d’  alto  fusto  è più 
produttivo:  1’  albero  nei  primi  anni  cresce  pre- 
sto relativamente,  ma  adagio  assolutamente: 
se  il  taglio  si  fa  ogni  treni’  anni,  in  cento  e 
venti  questo  periodo  sfavorevole  si  ripete  quat- 
tro volte:  si  verifica  una  volta  sola  se  il  taglio 
[ si  eseguisce  ogni  cento  vent’  anni.  Ma  i prezzi 
1 del  legno  debbono  essere  alti  abbastanza  per 
indurre  gli  uomini  a resistere  alla  tentazione 
di  tagliare  anzi  tempo.  I boschi  vogliono  gran- 
di possessi:  senza  grandi  estensioni  boschive  non 
vi  può  essere  un  personale  tecnico  istruito  a 
dovere,  nè  si  può  ottenere  un  ciclo  razionale 
di  tagli. 

108.  Gravi  sono  i danni  che  provengono 
* dall’  inconsulto  diboscamento  delle  pendici  e del- 
le cime  dei  monti.  L’  acqua  non  più  assorbita 
dalle  piante,  non  più  difesa  mercè  le  foglie  e 
le  erbe  dalla  troppo  rapida  evaporazione,  non 
raccolta  in  sorgenti  lungo  le  radici  degli  albe- 
ri, precipita  periodicamente  nel  piano.  Inaridite 
le  fonti,  i fiumi  si  cambiano  in  torrenti,  e il  pa- 
ese si  trova  esposto  alla  trista  alternativa  della 
siccità  e delle  inondazioni.  I monti,  spogliati  del 
terriccio,  non  presentano  più  che  nude  e sterili 
roccie;  le  valanghe  non  incontrano  più  alcun 
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ostacolo;  i vapori  non  più  assorbiti  dalle  piante  | 
generano  la  malaria;  nè  più  si  ha  schermo  con-  | 

tro  gli  eccessi  del  caldo  e del  freddo.  — I dan-  j 

ni  sono  soprattutto  gravi  nella  distruzione  dei 
boschi  di  alberi  resinosi,  alla  cui  ombra  cresco- 
no dafne,  eriche  ed  altri  sulfrutici  dalle  estese 
e robuste  radici,  e che  si  riproducono  solo  per 
semi,  i quali  non  si  sviluppano  che  quando  gli 
alberi  abbiano  raggiunto  la  maturanza,  sicché, 
distrutto  un  bosco  prima  di  tale  epoca,  non  ne 
è più  possibile  la  riproduzione.  , 

È pertanto  necessario,  che  la  legge,  col 
minimo  sagrifìcio  della  libertà  dei  singoli,  in- 
tervenga ad  impedire  che  1’  interesse  privato 
rechi  nocumento  all’  interesse  dell’  universale. 

109.  L’  industria  mineraria  in  ampio  sen- 
so versa  nella  estrazione  di  minerali  metallici, 
di  solfo,  di  combustibili  fossili,  di  sabbie,  argil- 
le, marmi,  ecc.  In  senso  proprio,  la  parola  mi- 
niere si  applica  ai  filoni,  ai  banchi  ed  alle  mas- 
se che  contengono  minerali  metallici,  solfo,  sol- 
fati, bitumi,  asfalti,  grafiti,  antraciti,  litantrace 
e ligniti. 

L’  industria  mineraria  nello  stretto  signi- 
ficato richiede  grossi  capitali  in  edificj  sotter- 
ranei e sopra  suolo,  in  macchine  e in  combu- 
stibile pel  trattamento  del  minerale  nelle  fon- 
derie. Il  profitto  eh’  essa  dà  dipende  molto  dal- 
la fortuna:  della  ricchezza  dei  filoni  è diffìcile 
far  giusta  stima,  massime  se  manchino  buoni 
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studi  geologici.  Maggior  scurezza  offre  la  in- 
dustria  delle  miniere  se  si  volge  al  carbon  fos- 
sile, od  al  ferro:  minore,  se  al  rame,  allo  zinco 

od  ai  metalli  preziosi. 

no.  Si  discute  intorno  alla  proprietà  delle 

miniere:  chi  la  vuole  attribuita  allo  scopritore, 
chi  allo  Stato,  chi  al  proprietario  della  superfi- 
cie. Crediamo  che  le  ragioni  economiche  suffra- 
ghino la  prima  opinione:  chè  importa  eccitare 
gli  uomini  alla  ricerca  delle  ricchezze  minerali 
e impedire  che' il  frazionamento  della  proprie- 
tà della  superficie  tragga  seco  una  cattiva  col- 
tivazione delle  miniere  scoperte.  Nè  a queste 
ragioni  economiche  crediamo  si  oppongano  le 
giuridiche:  chè  vero  creatore  della  ricchezza,  mi- 
neraria è lo  scopritore  della  miniera;  nè  si  ve- 
de perchè  si  debbano  estendere  i diritti  del  pro- 
prietario della  superficie  sopra  materie  di  cui 

non  sospettava  nemmeno  1’  esistenza. 

In  ogni  caso,  1’  economia  pubblica  richiede 

che  si  faccia  luogo  ad  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  per  le  opere  necessarie  alla 
difesa  ed  alla  ventilazione  delle  miniere,  ed  al 
trasporto  delle  materie,  e che  si  ammettano  i 
consorzj  obbligatorj  pei  lavori  che  assicurino 
lo  scolo  delle  acque  e 1’  utilità  della  coltivazione. 
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l’  industria  rurale. 

111.  I popoli  pastori  coltivano  scarsamente 
qualche  cereale  pei  bisogni  della  tribù:  non  ten- 
gono a coltura  due  anni  di  seguito  lo  stesso 
campo:  brucian  V erbe,  seminano,  raccolgono  e 
passano  ad  altra  terra.  Nei  primi  tempi  della 
vita  agricola,  si  lascia  riposare  ogni  due  o tre 
anni  il  terreno  stanco  per  le  raccolte  dei  cerea- 
li. Più  tardi,  si  produce  anche  per  la  popola- 
zione industriale  che  vive  nelle  città:  poi  si  sop- 
prime il  maggese  e vi  si  sostituiscono  prati  ar- 
tificiali, perchè  i pascoli  naturali  più  non  ba- 
stano al  bestiame.  Più  tardi  ancora,  si  impren- 
de la  coltura  delle  piante  industriali,  e final- 
mente attorno  ai  grossi  centri  di  popolazione 
r orticoltura,  a furia  di  concime,  d’  acqua  e di 
lavoro,  trae  dalla  terra  ricche  raccolte  di  frut- 
ta e di  legumi. 

Così  avviene  il  passaggio  dalla  coltura  e- 
stensiva  alla  coltura  intensiva.  Nella  prima  pre- 
domina r elemento  naturale,  la  terra,'  nella  se- 
conda, hanno  predominio  il  lavoro  ed  il  capitale. 

L’  agricoltura  intensiva  dà  maggior  prodot- 
to lordo,  ma  cagiona  anche  — fatta  astrazione 
dai  progressi  industriali  — maggiori  spese.  Pei- 
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ciò,  dato  un  certo  grado  di  fertilità  della  terra 
e supposta  stazionaria  T arte,  ogni  passaggio 
verso  una  coltura  più  intensiva  suppone  che  i 
bisogni  di  una  densa  e ricca  popolazione  fac- 
ciano elevare  i prezzi  dei  prodotti:  in  difetto  di 
tale  elevazione,  tornerebbe  più  vantaggioso  un 

sistema  meno  intensivo. 

A parità  delle  altre  circostanze,  P introdu- 
zione della  coltura  intensiva  su  terreno  fertile 
è possibile  assai  prima  che  sopra  terreno  ste- 
rile: se  una  terra  dà  il  dieci  per  cento,  ed  u- 
n’  altra  non  dà  che  il  quattro,  la  coltura  della 
seconda  non  avrà  luogo,  fuorché  quando  anche 
sulla  prima  i nuovi  impieghi  di  capitale  e la- 
voro non  diano  più  del  quattro  per  cento. 

112.  La  coltura  intensiva  che  sopprime  il 
maggese  ed  ammette  varietà  di  raccolti,  esige 
il  calcolo  sapiente  delle  rotazioni,  affinchè  la 
terra  non  si  impoverisca  e conceda  la  più  gran 

somma  possibile  di  prodotti. 

La  rotazione  od  avvicendamento  è P insie- 
me delle  coltivazioni  che  si  succedono  sopra  u- 
na  data  superficie  di  suolo.  Vi  hanno  infatti 
delle  piante  che  vivono  specialmente  per  le  ra- 
dici e si  nutrono  quindi  soprattutto  delle  sostan- 
ze rinchiuse  nel  terreno:  ve  n’  hanno  delle  altre, 
che  vivendo  specialmente  per  le  foglie,  cavano 
I la  più  parte  del  loro  alimento  dall’  atmosfera. 

Affinchè  il  terreno  non  si  depauperi  affatto,  bi- 
i sogna  alternare  le  une  e le  altre;  e sotterran- 
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do  direttamente  (col  sovescio)  o indirettamen- 
te (colla  concimazione)  le  piante  della  seconda 
specie,  dare  al  suolo  le  qualità  fisiche  e chimiche 
che  lo  rendano  atto  ad  alimentare  quelle  della 
prima;  bene  inteso,  che  sta  sempre  la  necessità 
di  reintegrare  cogli  ingrassi  chimici  la  provvista 
degli  elementi  minerali  del  suolo.  Bisogna  altresì 
alternare  le  piante  (cereali)  che  fanno  crescere  le 
erbe  cattive  con  quelle  che  o le  soffocano  colla 
loro  vegetazione  vigorosa  (canapa)  o le  fanno  le- 
var via,  prima  che  abbiano  sparso  i loro  semi 
nel  suolo,  per  la  necessità  della  sarchiatura  (pa- 
tate). Infine,  è mestieri  alternare  i prodotti  per 
modo,  che  tra  il  raccolto  del  primo  e la  semi- 
nagione del  secondo  interceda  il  tempo  neces- 
sario per  preparare  il  campo,  ma  nulla  più  del 
necessario. 

Le  rotazioni  variano  e per  la  durata  del 
periodo  d’  avvicendamento  e per  la  natura  dei 
prodotti,  a norma  del  clima,  della  composizione 
del  suolo,  della  situazione  del  podere,  delle  con- 
dizioni economiche. 

113.  L’  industria  rurale  è resa  completa 
colla  unione  dell’  agricoltura  e dell’  allevamen- 
to del  hestiame.  La  prima  dà  al  secondo  il  fo- 
raggio;  il  bestiame  dà  alia  coltivazione  forza 
motrice  e concime.  Nelle  vicinanze  dei  grossi 
centri  di  consumo  si  alleva  bestiame  per  aver- 
ne latte  da  vendere  in  natura:  più  lungi,  il  lat- 
te si  converte  in  prodotti  più  facili  alla  conser- 
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vazione  ed  al  trasporto,  quali  sono  il  burro  ed 
il  cacio.  Il  capitale  in  bestiame  frutta  più  pre- 
sto quando  lo  si  alleva  per  averne  latte,  ma  si 
ricostituisce  più  presto  quando  io  si  alleva  pel 
macello.  Fino  a qual  distanza  dal  luogo  di  con- 
sumo si  possa  convenientemente  ingrassare  il 
bestiame  da  macello,  dipende  dalle  spese  di  tra- 
sporto. Prodotti  facilmente  trasportabili  sono  le 
carni  seccate  e salate,  il  sego,  il  lardo,  e spe- 
cialmente le  pelli,  la  lana. 

Se  non  si  possano  ottenere  in  pari  tempo 
ottima  carne  ed  ottime  pelli , i paesi  che  sono 
in  un  grado  più  elevato  di  progresso  economi- 
co troveranno  il  loro  lornaconto  ad  attendere 
specialmente  alla  produzione  della  carne;  i pa- 
esi, invece,  che  si  trovano  nei  gradi  inferiori, 
dovranno  aver  di  mira  specialmente  la  produ- 
zione delle  pelli;  i primi  preferiscono  d’  avere 
poche  bestie  ma  ben  pasciute,  anziché  molte  e 
magre:  all’  opposto,  i secondi. 

Colla  scelta  sapiente  dei  riproduttori  1’  uomo 
può  sviluppare  in  grado  sommo  negli  animali 


quegli  organi  e quelle  forze  che  occorrono  a 
norma  dei  diversi  usi  cui  vengono  destinati. 

114.  Il  Thllnen,  distinto  agronomo  ed  eco- 
nomista tedesco,  ha  esaminato  quale  influsso  e- 
serciti  sul  genere  di  coltivazione  la  disianza  dal 
mercato.  I prezzi  sul  luogo  di  produzione  sono 
eguali  ai  prezzi  del  mercato,  meno  le  spese  di 
trasporto:  epperò  i prezzi  locali  vanno  scemaii- 
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do  colla  distanza.  Presso  alla  città  si  attende 
alla  produzione  di  frutta,  legumi,  latte,  anche 
di  paglia  e fieno  pei  cavalli  usati  dai  cittadini;  . 
r agricoltore  può  trarre  il  concime  dalla  città 
ed  è quindi  sottratto  alla  necessità  di  impren- 
dere delle  coltivazioni  poco  fruttuose  per  risto-  | 
rare  la  terra:  la  coltura  è libera.  Ma  vi  è un 
punto  in  cui  non  è più  utile  di  far  venire  il 
concime  dalla  città:  qui,  bisogna  tener  del  be- 
stiame per  fare  il  concime  sul  luogo:  la  coltu- 
ra del  grano  è attuata  in  modo  sempre  meno 
intensivo,  quanto  maggiore  è la  distanza  dal 
mercato,  perchè  i prezzi  locali,  scemando  colla 
distanza,  non  sarebbero  sufficienti  a ricompen- 
sare la  intensiva  coltivazione.  — Più  in  là,  non 
si  coltiva  il  grano,  che  pei  bisogni  della  scarsa 
popolazione:  il  prodotto  principale  è il  bestiame, 
perchè  poco  costoso  a trasportarsi.  — Al  di  là 
di  quest’  ultima  zona,  la  coltura  è finita.  — Dal 
cerchio  più  esterno  andando  verso  il  centro,  tro- 
viamo la  storia  dei  progressi  della  coltivazione. 

Nella  realtà,  essendo  molti  i centri,  i cerchi 
della  coltura  si  intrecciano  in  mille  modi:  le  stra- 
de, poi,  e massime  le'  ferrovie,  i canali,  i fiumi 
fanno  sì  che  luoghi  geometricamente  più  distan- 
ti, dal  mercato  siano  economicamente  più  vicini. 

115.  Egli  è senza  dubbio  desiderabile,  vuoi 
dal  punto  di  veduta  della  morale,  e della  poli- 
tica, vuoi  da  quello  dell’  economia,  che  la  pro- 
prietà delle  terre,  lungi  dall’  essere  concentrata 
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in  poche  mani,  sia  div^isa  fra  un  grande  numero 
di  cittadini.  La  divisione  della  proprietà  londia- 
ria  corrisponde  al  principio  deH’eguaglianza  civi- 
le, conferisce  dignità  e indipendenza,  diffonde  lo 
spirito  d’  ordine,  afforza  il  sentimento  dell’  amor 
di  patria,  assicura  a gran  parte  della  popolazione 
una  modesta  esistenza.  Egli  è ben  vero  che  que- 
sti vantaggi  anderebbero  per  la  maggior  parte 
perduti,  e cederebbero,  anzi,  il  posto  a danni  non 
lievi,  quando  il  frazionamento  del  suolo  eccedes- 
se una  certa  misura.  Ma  a tale  eccesso  si  oppon- 
gono i progressi  dell’  industria  e del  commercio, 
che  attirano  i capitali  coll’  allettamento  di  im- 
pieghi più  proficui  del  possesso  fondiario;  la 
tendenza  di  coloro  che  si  arricchirono  nelle  ot- 
ficine  e nei  negozi  a convertire  i loro  denari 
in  beni  stabili;  1’  esiguità  stessa  del  reddito  che 
si  può  trarre  da  campi  troppo  sminuzzati , la 
quale  distoglie  i contadini  dall’  impiegare  i ri- 
sparmi nel  magro  acquisto  di  una  lista  di  ter- 
ra e suo^cerisce  ai  coeredi  di  non  dividere  in 
natura  il  piccolo  podere  loro  toccato  in  letag- 
gio.  E poi  vuoisi  notare  che  quando  pure  un 
paese  offrisse  parecchi  esempj  di  frazionamento 
condotto  a tal  punto,  che  il  campo  non  bastas- 
se più  ad  occupare  interamente  il  proprietario 
coltivatore,  od  anzi  non  bastasse  nemmeno  a 
sostentarlo,  non  si  dovrebbe  tuttavia  giudicare 
svantaggiosa  tale  condizione  di  cose,  ove  la  col- 
tura del  proprio  fondo  non  fosse  pel  padrone 
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r unica  occupazione,  ma  si  accoppi  asse  ad  altre 
p,  es.  al  lavoro  a giornata  su  fondi  altrui,  o al- 
r esercizio  di  una  industria:  specialmente  que- 
sta riunione  dei  lavori  agicoli  e manifatturieri 
riesce  commendevole  per  riguardo  alla  sanità, 
alla  morale,  ed  alla  sicurezza  e qualità  dell’  a- 
limento. 

116.  Ma  dal  punto  di  veduta  della  produ- 
zione delle  ricchezze,  il  quesito  più  importante 
non  è quello  della  estensione  dei  possessi,  ben- 
sì quello  della  estensione  delle  colture,  perchè, 
non  colla  prima,  ma  colla  seconda  è neces- 
sariamente connesso  il  modo  di  applicazione 
del  capitale  e del  lavoro  alla  terra  e il  grado 
della  loro  produttività.  Ora,  grande  proprietà 
e grande  coltura  , piccola  proprietà  e piccola 
coltura  sono  spesso  unite,  ma  non  sempre  c 
non  necessariamente.  Lasciando  anche  stare 
che  un  ricco  proprietario  può  possedere  gran- 
di, mezzani  e piccoli  poderi  divisi  gli  uni  dagli 
altri  e affidati  ciascuno  a un  separato  agricol- 
tore, non  è infrequente  il  caso  di  un  latifondo 
diviso  in  parecchie  affittanze,  o di  un  impren- 
ditore agricolo  che  prenda  in  affitto  i piccoli 
poderi  di  molti  proprietari. 

Grande  coltivazione  è quella,  nella  quale 
l’ imprenditore  è esclusivamente  occupato  nella 
direzione;  media,  quella  in  cui  1’  imprenditore 
non  solo  dirige,  ma  piglia  anche  parte  ai  lavo- 
ri dei  campi  insieme  ai  contadini  da  lui  dipen- 
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denti;  piccola,  quella  in  cui  per  regola  il  lavo- 
ro del  coltivatore  e della  sua  famiglia  basta  al- 
la bisogna. 

Vuoisi  poi  avvertire  die  la  estensione  su- 
perficiale delle  diverse  coltivazioni  varia  col 
variare  dei  sistemi  agricoli.  Quanto  più  1’  agri- 
coltura diventa  intensiva,  tanto  più  tendono  a 
restringersi  entro  spazi  minori  sì  la  grande, 
che  la  media  e la  piccola  coltivazione. 

Ond’  è che  il  vero  quesito  si  riduce  a chie- 
dere, se  in  un  dato  paese  una  data  superficie 
di  una  data  bontà,  a un  dato  grado  di  intensità 
ne.Ua  coltura,  sia  fatta  valere  più  vantaggiosa- 
mente da  pochi  grandi  o da  molti  piccoli  col- 
tivatori. 

117.  In  sostegno  delia'coltivazione  in  gran- 
de si  adduce  : che  richiède  minor  numero  di 
animali  da  lavoro  e fornisce  i mezzi  di  nutrirli 
meglio;  che  esige  minor  numero  di  edificj  e di 
strumenti  e quindi  cagiona  minori  spese  e la- 
scia minori  spazj  perduti;  che  permette  di  te- 
nere maggior  quantità  e varietà  di  bestiame 
per  r ingrasso;  che  consente  una  maggior  di- 
visione di  lavoro;  che  ha  coltivatori  più  ricchi 
e più  illuminati,  i quali  sono  perciò  meglio  in 
grado  di  apprezzare  1’  utilità  dei  miglioramenti 
e di  applicarli;  che  lascia  un  maggior  prodotto 
netto;  e che,  insomma,  il  capitale  e il  lavoro 
non  isvolgono  mai  tutta  la  loro  potenza  pro- 
duttiva, se  non  si  impiegano  in  grandi  imprese. 
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In  favore  della  piccola  coltivazione  si  dice: 
che  i campi  vi  sono  lavorati  con  assidua  cura; 
che  nessun  palmo  di  terra  vi  è lasciato  infrut- 
tuoso ; che  vi  abbonda  il  grosso  bestiame  non 
solo  per  la  necessità  dei  lavori,  ma  anche  per 
r ottenimento  del  concime,  del  quale  in  massi- 
mo grado  abbisognano  certi  prodotti  che  sono 
‘affatto  propri  della  piccola  coltura;  che  il  lavo- 
ro manuale  è migliore,  perchè  non  salariato; 
che  se  la  direzione  difetta  di  scienza,  supplisce 
r amore  e la  solerzia;  che  la  divisione  del  la- 
voro non  ha  nell’  agricoltura  1’  importanza  che 
ha  nella  manifattura;  che  la  superiorità  della 
grande  coltivazione  circa  il  prodotto  netto  non 
è punto  incontestata,  e che  dal  punto  di  vedu- 
ta deir  economia  generale  quello  che  importa 
non  è il  prodotto  netto,  ma  sì  il  reddito  netto 
(96),  nel  quale  entra  anche  ciò  che  fa  sussiste- 
re il  lavoratore. 

Coloro,  infine,  che  sostengono  la  causa  del 
la  media  coltura,  adducono  per  ragioni  precipue 
il  risparmio  di  spesa  nei  trasporti  dai  campi 
alla  casa,  il  risparmio  di  opere  avventizie,  e 
r unione  del  capitale,  della  intelligenza  e del 
laworo  personale  del  coltivatore. 

Dopo  tutto  questo  pare  che  una  conclusio- 
ne assoluta  non  possa  darsi;  molte  sono  le  cau- 
se che  ponno  e debbono  influire  sulla  scelta: 
tali  sono  la  qualità  dei  prodotti,  che  se  varj 
e delicati,  esigono  la  piccola  coltura;  le  condi- 
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zioni  climatologiche,  giacché  nei  luoghi  aridi  si 
richiede  la  coltura  in  grande;  le  condizioni  tel- 
luriche, per  cui  dove  le  terre  son  dure  e fred- 
de mal  si  addice  la  piccola  coltivazione;  le  con- 
dizioni economiche  del  popolo,  perchè  dove  i 
capitali  sono  concentrati  in  poche  mani  i ric- 
chi non  si  accontentano  di  piccole  coltivazioni 
e i poveri  non  sono  in  grado  di  imprendere 

colture  da  sè. 

Del  resto,  in  uno  stesso  paese  ponno  coe- 
sistere e la  grande  e la  media  e la  piccola  pro- 
prietà e coltura:  anzi,  una  tale  coesistenza  è as- 
sai vantaggiosa. 

Nè  devesi  credere  che  la  piccola  coltivazio- 
ne escluda  assolutamente  i benefici  proprj  della 
grande,  non  essendo  impossibile  1’  associazione 
dei  piccoli  coltivatori  sia  per  la  compra  o il  no- 
lo di  macchine  e strumenti,  sia  per  1’  esecuzio- 
ne di  grandi  lavori,  specialmente  di  prosciuga- 
menti, sia  per  la  formazione  e lo  spaccio  di  cer- 
ti prodotti. 

118.  Se  il  proprietario  ha  attitudine  e in- 
clinazione per  1’  agricoltura  e possiede  un  ca- 
pitale che  basti,  il  sistema  del  far  valere  la 
terra  ad  economia  è il  sistema  migliore.  Nes- 
suno può  avere  un  interesse  così  vivo  ed  una 
così  piena  libertà  di  disporre,  come  il  proprie- 
tario. S’  intende  da  sè  che  questo  sistema  può 
applicarsi  alla  grande,  alla  media  ed  alla  pic- 
cola coltivazione. 
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119.  Altro  sistema  è quello  della  mezzadria, 
il  quale  consiste  in  una  associazione  tra  pro- 
prietario e coltivatore,  per  la  quale  il  primo 
fornisce  la  terra  e parte  almeno  del  capitale, 
r altro  mette  il  resto  del  capitale  e il  lavoro , 
e si  dividono  poi  i prodotti  in  natura,  general- 
mente metà  per  ciascuno.  In  alcuni  paesi  il  pa- 
drone fornisce  tutto  il  capitale,  in  altri  solo  li- 
na parte  determinata,  p.  es.  il  bestiame  e le 
sementi.  — Nella  mezzadria,  la  parte  di  pro- 
dotto che  tocca  al  coltivatore  e al  proprietario 
non  è determinata  dalla  concorrenza,  ma  sib- 
bene  dalla  consuetudine. 

I vantaggi  di  questo  siste  j a sono:  che  per 
la  colleganza  degli  interessi,  il  mezzaiuolo  non 
può  tenere  per  sospetti  i consigli  del  padrone 
del  suolo:  che  il  mezzaiuolo  finché  adempie  le 
sue  obbligazioni  è sicuro  di  conservare  il  suo 
posto  e non  teme  le  esigenze  del  proprietario 
che  volesse  aumentare  la  propria  quota  nei  pro- 
dotti, perchè  la  consuetudine  forma  una  natu- 
rale coalizione  di  tutti  i coltivatori,  nessuno  dei 
quali  vorrebbe  assoggettarsi  a condizioni  meno 
buone;  che  la  coltura  delle  terre  si  divide  per 
modo,  che  la  loro  estensione  si  proporziona  a 
quanto  può  venir  coltivato  da  una  famiglia  di 
contadini;  e che  la  riproduzione  di  queste  fa- 
miglie si  proporziona  alle  terre  che  ponno  of- 
frir loro  occupazione  e pane. 

Ma  la  mezzadria  non  va  esente  da  gravi 


IIBH1IMII 


105 


inconvenienti.  Siccome  il  proprietario  ha  una 
quota  fissa  nel  prodotto  lordo,  il  mezzaiuolo 
non  è eccitato  a imprendere  quelle  colture  che 
danno  il  maggior  prodotto,  sì  quelle  che  esigo- 
no minori  spese.  Inoltre  i mezzadri  sono  in  ge- 
nerale amici  delle  tradizioni,  avversi  alle  novità 
e sanno  all’  uopo  opporre  la  terribile  forza  del- 
r inerzia  al  proprietario  che  cercasse  di  impor- 
re per  contratto  1’  introduzione  di  qualche  me- 
todo nuovo.  Si  aggiunga  che  non  essendo  le 
terre  di  un  dato  paese  dotate  dello  stesso  gra- 
do di  fertilità,  ed  essendo,  invece,  una  sola  la 
misura  delia  divisione  dei  frutti,  ne  ponno  ri- 
sultare delle  diversità  considere^*oli  nelle  con- 
dizioni delle  varie  famiglie  di  mezzaiuoli.  D’  al- 
tronde,- il  proprietario  è poco  eccitato  a far 
grandi  opere' di  miglioramento,  perchè  sa  che 
una  parte  del  frutto  che  se  ne  potrebbe  trarre 
dovrebbe  appartenere  al  mezzadro.  Nè  è a ta- 
cersi che  questo  sistema  esige  da  parte  del  pro- 
prietario 0 una  buona  fede  perfetta  od  una  sor- 
veglianza attiva  ed  incessante. 

120.  Un  terzo  sistema  è V affìtto,  nel  qua- 
le il  proprietario  cede  al  coltivatore  il  diritto 
di  coltivare  le  sue  terre  durante  un  certo  tem- 
po per  un  correspettivo  in  denaro  pagato  pe- 
riodicamente. Con  questo  sistema  il  proprieta- 
rio ha  il  vantaggio  di  ricevere  a scadenza  fissa 
un  reddito  sempre  uniforme  in  denaro.  S’  egli 
fa  dei  miglioramenti,  può  coglierne  il  frutto, 
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esigendo  al  rinnovarsi  della  locazione  un  au- 
mento di  fitto.  Dal  canto  suo,  il  fittamolo^, 
quando  la  locazione  sia  di  una  lunga  durata,  e 
eccitato  a fare  le  opere  che  possono  accrescere 
la  produzione  del  suolo,  sicuro  di  godere  egli 
stesso  deir  aumento  di  prodotto  netto  che  ne 

può  derivare. 

Dall’  altra  parte,  il  fittaiuolo  non  è legato 
al  padrone  con  una  stretta  associazione  di  in- 
teressi, e può  essere  tentato  di  sfruttare  il  fon- 
do con  danno  della  proprietà,  massime  verso 
il  termine  della  locazione.  Non  v’  ha  consuetu- 
dine che  lo  difenda  contro  il  pericolo  d’  essere 
privato  del  godimento  del  fondo  allo  spirare 
della  locazione,  nè  contro  le  esigenze  di  un  a- 
varo  padrone.  Questo  secondo  inconveniente,  pe- 
rò, si  può  togliere  di  mezzo  collo  stipulare  che 
il  fittaiuolo  possa,  allo  spirare  della  locazione, 
ottenerne  il  rinnovamento  con  una  addizione  al 
fitto  originario  determinata  nel  contratto,  e che 
il  padrone  possa  alla  stessa  epoca  congedare  il 
fittaiuolo  mediante  il  pagamento  di  una  inden- 
nità fissata  nel  contratto  medesimo.  La  colti- 
vazione per  affìtto , quando  i poderi  abbiano  li- 
na grande  estensione,  fa  sì  che  molti  lavori  sie- 
110  compiti  da  operaj  avventizj , i quali  versano 
in  tristi  condizioni  ed  alimentano  il  pauperismo. 

Del  resto,  quando  1’  affìtto  abbracci  — co- 
me è opportuno  — un  lungo  periodo  di  anni , 
è meglio  determinare  il  fitto  non  in  denaro,  ma 
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in  una  data  quantità  di  prodotti  convertibili  ad 
ogni  rata  in  denaro,  secondo  i prezzi  delle  mer- 
curiali; e ciò  per  evitare  i danni  provenienti 
dalle  oscillazioni  nel  valore  della  moneta.  E 
siccome  questo  mezzo  avrebbe  1’  inconveniente 
di  elevar  troppo  il  reddito  del  proprietario  negli 
anni  di  cattivo  raccolto,  e di  abbassarlo  di  trop- 
po negli  anni  di  abbondanza,  così  si  è pensato 
di  accogliere  questo  temperamento,  di  dichia- 
rare nel  contratto  che  il  fitto,  per  quanto  va- 
riino i prezzi  delle  derrate,  non  abbia  a salire 
oltre  un  certo  limite,  nè  a scendere  al  disotto 
di  un  altro. 

121.  Vi  sono  anche  contratti  misti  di  mez- 
zadria e d’  affìtto , nei  quali  padrone  e colono 
dividono  p.  es.  per  metà  i prodotti  della  vite, 
del  gelso,  degli  alberi  fruttiferi,  e il  colono  paga 
poi  un  affìtto  in  danaro  o in  natura  pei  campi 
e pei  prati.  Tale  sistema  lascia,  come  T affìtto, 
aperta  la  via  ai  miglioramenti , e conserva  la 
mezzadria  per  le  colture,  per  le  quali  essa  torna 
più  vantaggiosa. 

122.  Anche  sulla  preferenza  da  dare  alla 
mezzadria  od  all’affitto,  non  si  può  enunciare 
una  conclusione  assoluta.  Dal  punto  di  veduta 
della  produzione,  T affìtto  rappresenta  uno  sta- 
dio più  elevato,  sebbene  però  per  certe  colture 
r intervento  diretto  del  proprietario  sia  una  ne- 
cessità quasi  costante,  e quindi  nei  luoghi  ove 
è possibile  una  grande  varietà  di  produzioni,  sia 
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forse  preferibile  il  contratto  misto  di  affitto  e 
mezzadria.  Sotto  1’  aspetto , poi,  della  distribu- 
zione delle  ricchezze,  bisogna  osservare  che  do- 
ve i contadini  non  abbiano  capitali  sufficienti, 
la  soppressione  della  mezzadria  li  ridurrebbe  a 
condizione  assai  inferiore  e riguardo  alla  dignità 
e riguardo  al  buon  essere. 

123.  Frequente  in  passato,  massime  per  le 
terre  dei  comuni  e di  altri  corpi  morali , era 
r enfitensi,  cioè  il  contratto  col  quale  il  pro- 
prietario concede  ad  altri  in  perpetuo  od  alme- 
no per  lungo  tempo  la  propria  terra,  stipulando 
in  suo  favore  il  pagamento  di  un  fisso  canone 
annuo.  Tale  convenzione  era  utile  per  questo, 
che  rendeva  possibili  quei  dissodamenti  e mi- 
glioramenti, che  il  proprietario  non  poteva  im- 
prendere di  per  sè  per  mancanza  di  capitali.  Ed 
anche  oggigiorno  può  tornare  vantaggiosa  per 
le  terre  incolte  dei  comuni  e di  altri  corpi  mo- 
rali, che  non  possano  o non  vogliano  venderle 

in  via  assoluta. 

« 

Siccome  però,  scorso  un  certo  tempo,  il  do- 
minio diretto  del  concedente  può  facilmente  es- 
sere causa  di  brighe  e litigi  e distogliere  il  con- 
cessionario dal  coltivare  il  suolo  con  quell’  a- 
raore,  che  può  essere  inspirato  soltanto  dalla 
piena  projirietà,  così  bisogna  accordare  all’  u- 
tilista  il  diritto  di  affrancazione. 

124.  Condizioni  iniispensabili  al  progresso 
deir  agricoltura  sono  la  sicurezza  e la  libertà. 
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11  difetto  di  sicurezza  non  solo  impedisce 
i lavori  di  fondo,  quali  i dissodamenti,  gli  am 
mendamenti , 1’  irrigazione , la  fognatura  m 


generale  le  opere,  che  precedono  la  coltura  e 
che  non  trovano  compenso  fuorché  lentamente, 
ma  avvèrsa  eziandio  1’  esecuzione  perfetta  dei 
lavori  annuali,  di  quelli,  cioè,  che  hanno  per  i- 
scopo  di  conseguire  gli  annui  raccolti.  Su  que- 
sto punto  è da  far  cenno  del  furto  campestre, 
il  quale  arreca  danni  incalcolabili  all  agricol- 
tura, anche  perchè  è causa  che  certe  coltivazioni 
non  vengano  imprese  o vengano  abbandonate, 
e che  certi  prodotti  siano  colti  immaturi. 

Il  difetto  di  libertà  impedisce  la  scelta  dei 
metodi  migliori,  1’  uso  degli  strumenti  più  adat- 
ti, ecc.  Di  più:  affinchè  si  possa  trarre  dal  suolo 
il  mairgior  frutto  colla  spesa  minore,  il  propiie- 
tario  debb’  essere  libero  di  cedere  ad  altri  la 
sua  terra,  quand’  egli  non  sappia  o non  voglia 

coltivarla.  ' 


Gli  è perciò  che  debbono  condannarsi  come 
contrari  alla  pubblica  ricchezza  i vìncoli  feu- 
dali e fedecomrnessarj , pei  quali  il  possessore 
attuale  è ridotto  a sfruttare  più  che  possa  ii 
terreno,  ed  è sconsigliato  dal  fare  miglioramenti 
coi  propri  redditi,  mentre  gli  è precluso  1 adi- 
to di  imprenderli  coll’  alienazione  di  parte  del- 
la proprietà  o coi  prestiti.  Altro  vizio  dei  ^ in- 
coli sovraccennati  è che  concentrano  le  ricchez- 
ze in  mano  di  pochi  individui,  i quali  vivendo 


i 


no 

lontani  dai  loro  possedimenti  lasciano  i conta- 
dini esposti  alle  angherie  degli  agenti  (ahsen- 
tism). 

125.  Dannosa  all’  agricoltura  è anche  la 
proprietà  collettiva.  Le  terre  dello  Stato  frut- 
tano poco,  perche  amministrate  da  chi'  non  ha 
lo  stimolo  del  privato  interesse. 

Quanto  alle  proprietà  comunali,  osserviamo 
che  prima  ad  individuarsi  (58,  59)  fu  la  pro- 
prietà dei  campi  e dei  prati,  per  le  maggiori 
fatiche  e cure  che  richiedono:  i pascoli  e i boschi 
rimasero  a lungo  proprietà  comunale,  quelli  in 
comune  godimento,  questi  soggetti  a servitù  a 
favore  degli  abitanti  del  comune.  Ora,  il  pasco- 
lo comune  oppone  un  ostacolo  invincibile  al  mi- 
glioramento delle  terre:  tutti  gli  utenti  impove- 
riscono a gara  il  suolo  e quando  i pascoli  si 
trovino  nelle  foreste  od  attigui  alle  medesime, 
i danni  sono  ancora  maggiori,  perchè  uomini 
e bestie  distruggono  le  giovani  pianticelle.  Il 
diritto  di  far  legna  nelle  foreste  comunali  apre 
1 adito  a gravi  abusi:  quello  di  raccogliere  le 
foglie  cadute  dagli  alberi  toglie  a questi  un  e- 
lemento  importante  di  nutrizione. 

L’  economia  richiede  che  il  pascolo  promi- 
scuo e le  servitù  ' sulle  foreste  comunali  siano 
tolti  ^via;  agli  utenti  bisognerà  dare  un  compen- 
so, cedendo  a ciascuno  di  essi  un  tratto  del  pa- 
scolo o deL  bosco  quando  trattasi  di  pascolo  co- 
mune 0 di  servitù  di  legnatico,  e prestando  u- 
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na  indennità  pecuniaria  per  altri  diritti,  — Le 
^stesse  cose  si  devono  dire  circa  i diritti  di  uso 
che  spettassero  ai  terzi  sulle  proprietà  private. 

Ma  se  la  proprietà  fondiaria  dello  Stato, 
dei  comuni  e degli  altri  corpi  morali  deve  giu- 
dicarsi economicamente  dannosa,  perchè  nelle 
mani  dei  privati  essa  riuscirebbe  assai  più  pro- 
duttiva, pare  si  abbia  a fare  eccezione  pei  bo- 
schi, perchè  quando  s’  abbiano  boschi  del  de- 
manio, dei  comuni,  ecc.,  scema  e può  anzi  ces- 
sare la  necessità  (108)  di  por  limite  al  libero 
godimento  ed  anche  al  diboscamento  delle  pro- 
prietà forestali  dei  privati. 

• ^ 126.  Air  agricoltura  si  giova  anche  collo 

slabilire  per  legge  le  servitù  prediali  necessarie, 
p.  es.  di  passaggio,  di  acquedotto,  di  fognatura; 
coir  ordinare  i consorzj  diretti  a diffondere  la 
irrigazione;  col  migliorare  il  sistema  ipotecario; 
col  promuovere  le  istituzioni  di  credito  fondia- 
i rio  ed  agrario  (230—234);  col  formare  un  buon 
! catasto;  col  compilare  buone  statistiche  dell’  in- 

Ii  dustria  rurale;  coll’  ordinare  esposizioni  dei  re- 

i lativi  prodotti  (142);  collo  stabilire  dei  comizi 

! intesi  a promuovere  quanto  può  torna- 

re utile  air  agricoltura,  e atti  a preparare  1’  i- 
stituzione  di  rappresentanze  degli  interessi  a- 
grarj  (camere  d*  agricoltura')  con  benefìcj  ana- 
loghi a quelli  che  le  altre  industrie  ritraggono 
dalle  camere  di  commercio  (165).  Soprattutto  è 
necessario  di  diffondere  V insegnamento  agra- 
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rio,  il  quale  'vuoi  essere  impartito  col  mezzo  di 
scuole,  anche  nomadi,  nelle  campagne,  ma  in* 
modo  puramente  pratico;  nelle  scuole  normali 
destinate  a formare  i maestri  elementari  ; in 
istituti  appositi  d’ istruzione  secondaria  col  sus- 
sidio anche  di  annesse  stazioni  agrarie  speri- 
mentali', e finalmente  in  qualche  stabilimento 
superiore.  Senza  l’ istruzione  agraria,  anche  gli 
altri  provvedimenti,  rimarrebbero  inefficaci,  for- 
s’  anco  nocivi.  Così  non  gioverebbe,  anzi  riusci- 
rebbe di  danno  la  facilità  di  trovar  capitali  p. 
es.  col  mezzo  di  istituti  di  credito  agrario , se 
non  si  sapessero  utilmente  impiegare. 


CAPITOLO  III. 

n l’  industria  manifattrice. 

f! 

127.  Perchè  una  classe  d’  uomini  potesse 
occuparsi  esclusivamente  nelle  industrie  mani- 
fattrici,  era  necessario  che  T agricoltura  fosse 
capace  di  alimentare  un  numero  di  persone 
maggiore  di  quello  richiesto  dai  lavori  dei  cam- 
pi e che  r accrescimento  dei  prodotti  ottenuti 
colle  arti  estrattive  e rurali  permettesse  di  for- 
mare il  capitale  di  materie  prime,  di  utensili, 
ecc.  indispensabili  all’  esercizio  dello  manifat- 
ture. 


iili  L.iai 


m ì 

128.  La  vicinanza  di  una  popolazione  ma- 
nifattrice esercita  un  utile  influsso  sull  agri- 
coltura, offrendo  larghi  sbocchi  ai  prodotti  di 
questa,  additando  nuovi  usi  di  molte  piante,  at- 
tribuendo valore  a materie  che  prima  non  ne 
aveano  alcuno,  fornendo  copia  e varietà  di  con- 
cimi e buoni  strumenti  di  lavoro. 

129.  Nell’  industria  manifattrice  1’  uomo  è 
meno  soggetto  alla  natura,  che  nell’  industria 
rurale:  il  suo  lavoro  si  applica  ad  una  materia 
che  ha  già  subito  V impero  dell’  intelligenza  e 
della  volontà  umana:  1’  opera  sua  non  è vinco- 
lata al  fatale  alternarsi  delle  stagioni,  non  è 
esposta  ad  interruzioni  forzate:  più  larga  parte 
vi  è fatta  alla  divisione  del  lavoro  ed  all’  uso 

dei  congegni  meccanici. 

130.  Si  distingue  la  grande  e la.  piccola  in- 
dustria. In  quella  predomina  la  macchina,  e in 
generale  il  capitale:  in  questa,  la  mano  d’  ope- 
ra. Ma  il  vero  criterio  di  distinzione  fra  le  due 
consiste  in  ciò,  che  nella  grande  industria  l’ im- 
prenditore è esclusivamente  occupato  nella  di- 
rezione deir  opificio  e nella  sorveglianza , lad- 
dove nella  piccola  prende  parte  anche  al  lavoro 
manuale. 

Si  atteggiano  a grande  industria  gli  opi- 
ficj  che  hanno  in  mira  il  mercato  generale,  il 
consumo  delle  masse;  a piccola,  quelli  che  prov- 
vedono ai  bisogni  locali,  individuali. 

131.  La  grande  industria  nella  maggior 
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parte  dei  casi  può  assumere  qualità  di  fabbrica 
0 di  manifattura  (presa  questa  parola  in  un 
senso  affatto  speciale):  di  fabbrica,  se  esercitata 
in  vasti  stabilimenti  nei  quali  si  accentri  1’  in- 
tero processo  di 'produzione  fondato  principal- 
mente sulle  macchine  (nelle  industrie  chimiche, 
sugli  apparecchi);  di  manifattura,  se  decentra- 
ta, cioè  esercitata  in  piccole  oftìcine  separate,, 
od  anche  nelle  stesse  abitazioni  degli  operaj. 

Abbiamo  detto  nella  maggior  parte  dei  ca- 
si, perchè  vi  sono  industrie,  p.  es.  quella  degli 
edificj , per  le  quali  — attesa  la  loro  natura 
— si  può  ben  parlare  di  industria  in  grande  o 
di  industria  in  piccolo,  ma  non  di  fabbrica  o di 
manifattura. 

132.  La  manifattura  nel  rapporto  tecnico, 
cioè  rispetto  al  modo  di  fare  le  operazioni  in- 
dustriali, non  differisce,  per  regola,  dalla  pic- 
cola industria,  se  non  per  questo  che  nella  pri- 
ma — per  quanto  è possibile  — ogni  operazione 
è affidata  ad  una  classe  speciale  di  lavoratori: 
nel  rapporto  commerciale,  all’  incontro,  la  ma- 
nifattura è veramente  industria  in  grande. 

133.  La  manifatturaixsmmQ  tre  forme.  — 
Nella  prima,  1’  artiere  lavora  per  commissione 
di  grandi  industriali  nella  propria  bottega,  aiu- 
tato da’  suoi  garzoni,  con  utensili  proprj  e con 
materia  prima  comprata  da  lui;  egli  vende  il 
risultato  del  suo  lavoro  ad  un  grande  impren- 
ditore, il  quale  raccoglie  i prodotti  di  molti  di 
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j tali  artieri  e nc  fa  spaccio  in  grande.  Questo 
imprenditore  spesso  provvede  di  campioni  i la- 
voranti e fa  dare  in  un  proprio  stabilimento 
l’ultima  mano  ai  prodotti.  — Nella  seconda, 

■ r artiere  lavora  nella  propria  bottega,  co’  suoi 
garzoni  e con  utensili  proprj  : ma  la  materia 
prima  gli  viene  fornita  da  un  grande  impren- 
ditore, il  quale  gli  dà  un  salario  a fattura.  — 
Nella  terza,  1’  operajo  lavora  in  casa  propria  , 
ma  pel  resto  non  differisce  dal  lavoratore  di 

una  fabbrica. 

La  prima  forma  della  manifattura  ha  que- 
sto di  buono,  che,  eccita  in  sommo  grado  l’at- 
tività e la  diligenza  dell’artiere.  Questi,  però, 
è anche  esposto  ai  pericoli  della  mala  riuscita: 
non  potendo  comperare  la  materia  prima  per 
grosse  partite  e dai  primi  produttori,  la  deve 
pagare  a più  caro  prezzo;  e appunto  a causa 
della  materia  adoperata,  ottiene  prodotti  assai 
spesso  di  cattiva  qualità,  in  ogni  caso  disuguali. 
Questa  forma  fa  buona  prova  dove  il  lavoratore 
possa  aver  roba  buona  ed  eguale,  e dove  la  ma- 
teria prima  abbia  poca  importanza  (intaglio  in 

(legno,  orologeria,  ecc.). 

La  seconda  forma  lascia  la  scelta  e la  com- 
pera della  materia  prima  all’  imprenditore:  ec- 
cita abbastanza  1’  attività  e la  diligenza  dell’  ar- 
tiere col  salario  a fattura,  unica  forma  di  sa- 
lario che  qui  sia  possibile  : lo  induce  ad  aver 
ogni  cura  degli  strumenti,  essendo  questi  di  sua 
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spettanza.  Ma  qui  lo  scoglio  sta  nella  difficoltà 
- della  sorveglianza  sulla  qualità  del  prodotto.  Si 
richiede  grande  onestà  nel  lavorante  e buoni 
rapporti  fra  lui  e chi  gli  dà  da  lavorare:  buoni 
rapporti,  che  non  possono  mantenersi,  se  non 
quando  V artiere  lavori  per  un  solo  imprendi- 
tore. 

Della  terza  forma  diremo  che  per  lo  più  co- 

1 stituisce  il  passaggio  alla  seconda,  giacche  1’  o- 

£ 

perajo  ordinariamente  si  fa  dare  gli  strumenti 
dall’  imprenditore  coll’  intenzione  di  acquistarli 
egli  stesso,  pagandoli  a rate. 

In  generale,  la  manifattura  è salubre  fìsi- 
j|  camente  e moralmente;  il  lavoratore  può  atten- 

dere anche  ad  occupazioni  accessorie;  anche  le 
donne  possono  pigliar  parte  al  lavoro.  Il  pa- 
drone, poi,  fa  risparmio  di  spese  generali  e può 
allargare  facilmente  e continuamente  il  nego- 
zio. — Però,  anche  la  manifattura  ha  i suoi 
inconvenienti.  L’  imprenditore , non  avendo  bi- 
sogno di  un  ingente  capitale  d’  impianto,  spes- 
se volte  è un  uomo  poco  provveduto  di  fortune 
e d’  intelligenza,  il  quale  vive  sfruttando  il  la- 
voro degli  operaj,  che  a loro  volta  se  ne  ricat- 
• tane  colla  cattiva  qualità  dei  prodotti.  S’ aggiun- 
ga che  i prodotti  riescono  di  necessità  disuguali, 
che  vi  sono  troppi  trasporti,  che  è impossibile 
r uso  esteso  di  congegni  meccanici.  Special- 
mente  per  gli  operaj  le  cose  procedono  poco 
liete,  se  T imprenditore  si  muta  di  spesso  ; se 
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esso  bada  solo  all’  opportunità  del  momento  , 
ora  facendo  lavorare  con  febbrile  attività,  ora 
sospendendo  affatto  i lavori;  e se  fra  gli  operaj 
e r imprenditore  si  intromettono  esosi  agenti. 

134.  La  manifattura  viene  preferita  alla 
fabbrica  quando  trattasi  di  lavori,  che  esigono 
quiete,  abilità  e gusto  artistico  nell’  operajo,  e 
non  permettono  l’ impiego  in  grande  di  mac- 
chine, nè  r immediata  cooperazione  di  un  gran 
numero  di  lavoratori.  Tali  sono  p.  es.  la  tessitura 
della  seta,  l’ industria  degli  scialli,  certe  lavora- 
zioni in  metalli,  1’  orologeria,  i lavori  in  paglia, 
gli  intagli  in  legno,  la  confezione  di  articoli  di 
moda,  ecc.  Per  gli  oggetti  di  moda,  c’  è anche  la 
ragione  commerciale  dell’  instabilità  dello  spac- 
cio che  non  permette  di  immobilizzare  grossi  ca- 
pitali nelle  relative  industrie.  — Talvolta  vien 
data  la  preferenza  alla  manifattura , non  per 

I la  natura  dell’  industria,  ma  per  ragioni  estrin- 
seche; così,  quando  si  tratta  di  lavori  industriali 
I esercitati  da  popolazione  agricola,  o di  rami  di 
1 industria  che  ponno  fornire  una  conveniente  oc- 
! cupazione  alle  donne,  senza  distoglierle  dalle 

' faccende  domestiche. 

135.  Alla  sua  volta  la  fabbrica  ha  — dal 
punto  di  veduta  della  produzione  — segnalati 
vantaggi.  Anzi  tutto  essa  consente  una  maggior 
divisione  di  lavoro,  e quindi  apporta  in  più  larga 
misura  gli  utili  effetti  che  sono  proprj  di  siffat- 
ta divisione,  specialmente  l’ economia  del  tem- 
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po,  la  più  opportuna  distribuzione  dei  lavori  tra 
gli  operaj,  1’  impiego  più  economico  delle  ma- 
terie e degli  strumentt.  Quindi  è regola  impor- 
tante, che  quando  1’  esperienza  ha  mostrato  qua- 
le sia  il  numero  più  vantaggioso  di  operazioni 
in  cui  si  dee  dividere  la  fabbricazione  di  un  pro- 
dotto e il  numero  di  operaj  che  bisogna  impie* 
garvi,  gli  opificj  che  non  adotteranno  questo 
numero  di  lavoratori  od  un  numero  esattamente 
multiplo,  fabbricheranno  con  maggiori  spese. 
La  fabbrica  permette  oltre  alla  divisione,  la  ri- 
unione utile  dei  lavori,  p.  es.  accoppiando  la 
filatura  e la  tessitura,  in  modo  che  s’  abbia  a 
soffrir  meno  nei  tempi  di  crisi,  o facendo  uti- 
lizzare da  una  data  industria  i rifiuti  di  un*  altra 
(allevamento  in  grande  di  animali  coi  residui 
della  fabbricazione  della  birra).  Nelle  fabbriche 
riesce  più  facile  il  controllo  suir.uso  della  ma- 
teria prima  e sulla  qualità  dei  prodotti.  Lo  spese 
generali  di  direzione,  di  sorveglianza,  di  edificj, 
di  illuminazioue,  ecc.  vi  sono  in  proporzione  mi- 
nori. Ma  ciò  che  costituisc.e  soprattutto  la  pre- 
valenza produttiva  della  fabbrica  è 1’  uso  este- 
so di  grandi  e potenti  congegni  meccanici,  coi 
quali  si  attua  nel  modo  più  efficace  il  progresso 
industriale  (33).  Solo  nell’  industria  in  grande 
e accentrata  si  ha  la  possibilità  tecnica  ed  eco- 
nomica di  far  lavorare  le  macchine  più  pode- 
rose ed  i sistemi  di  macchine,  di  tenere  appo- 
siti operaj  meccanici  per  sorvegliarne  i movi- 
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menti  e correggerne  tosto  i difetti,  non  che  di 
tentare  le  prime  applicazioni  delle  scoperte  e 
delle  invenzioni  industriali. 

Vi  sono  poi  de’  casi  in  cui  l’ industria  deve 
assolutamente  esercitarsi  quale  fabbrica,  come 
p.  es.  le  industrie  della  birra,  dello  zucchero  , 
della  carta,  delle  macchine,  ecc.,  le  quali  richie- 
dono grandi  quantità  di  materiali  e di  potenti 
strumenti  di  lavoro  concentrati  in  un  dato 
spazio. 

136.  Ma  dal  punto  di  veduta  della  condizione 
dei  lavoratori,  molte  sono  le  obbiezioni  che  si 
' muovono  contro  la  grande  industria  esercitata 
a modo  di  fabbrica.  Noi  ce  ne  occupiamo  di  pre- 
sente per  non  scindere  inutilmente  la  trattazio- 
ne della  materia. 

Si  dice  che  la  fabbrica  nuoce  alla  condizio- 
^ ne  economica,  e sociale  dell’  operaj o,  massime 
i perchè  questi  colla  divisione  del  lavoro  spinta 

I assai  innanzi,  essendo  ridotto  a qualche  sempli- 

cissima operazione,  può  facilmente  venir  rim- 
piazzato. — Gli  è certo  che  la  fabbrica  pone  i 
lavoratori  a maggior  distanza  nella  scala  so- 
I ciale  dal  capitalista  imprenditore;  che  1’  operaj o 
ì non  producendo  nulla  di  completo,  nulla  che 
corrisponda  a un  determinato  bisogno,  vede  sce- 
mata la  propria  indipendenza;  che  la  fabbrica, 
agglomerando  i lavoratori  in  grandi  masse,  ren- 
de la  indigenza  più  visibile , più  difficile  a to- 
gliersi e più  pericolosa.  Ma  è vero  del  pari  che 
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la  semplicità  e facilità  delle  operazioni  può  soc- 
correre r operajo , agevolandogli  il  passaggio 
dall’  una  all’  altra;  che  la  divisione  del  lavoro 
e la  grande  industria  sono  indizj  e strumenti 
di  progresso  economico,  il  quale  producendo  il 
buon  mercato  tende  ad  elevare  lo  standard  of 
life  degli  operaj  e può  quindi  riuscire  favore- 
vole assai  ai  loro  interessi;  che  al  postutto,  la 
fabbrica  non  esige  come  condizione  indispen- 
sabile la  esistenza  di  un  capitalista  imprendi- 
tore, giacché,  come  vedremo  più  innanzi,  date 
certe  condizioni,  può  essere  esercitata  dalla  as- 
sociazione dei  lavoratori. 

Si  dice  ancora  che  la  grande  industria  ac- 
centrata torna  dannosa  alla  salute  degli  operaj. 
— È vero  che  certe  operazioni,  massime  se  con- 
tinuate per  lungo  tempo,  non  sono  scevre  da 
pericoli:  ma  a questi  vanno  ovviando  in  gran 
parte  i processi  tecnologici,  e i provvedimenti 
che  i grandi  imprenditori  hanno  modo  ed  inte- 
resse di  introdurre  nei  loro  opificj.  Del  resto, 
quei  pericoli  non  sono  esclusivamente  proprj 
delle  fabbriche!  quelli,  in  ispecie,  che  proven- 
gono dalla  qualità  delle  materie  che  si  adope- 
rano, 0 dall’  esercizio  esclusivo  di  certi  organi, 
0 dalla  poca  sicurezza  del  sito,  s’ incontrano  an- 
che nella  piccola  industria. 

Si  dice  in  terzo  luogo  che  la  grande  indu- 
stria concentrata  in  grandi  opificj,  riducendo 
r operajo  quasi  ad  automa,  ne  abbrutisce  l’ in- 
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telligenza  e ne  corrompe  1’  animo.  — Rispon- 
diamo che  all’  operajo  rimane  pur  sempre  qual- 
che ora  in  ogni  giorno  da  consacrare  alla  fa- 
miglia, agli  amici,  alla  lettura;  che  quanto  più 
semplice  ed  automatica  è 1’  operazione,  tanto 
più  torna  agevole  al  lavoratore  di  divertire  ad 
altre  cose  il  suo  spirito  ; che  si  ponno  stabilire 
delle  scuole  e delle  letture  negli  stessi  opificj; 
che  si  ponno  in  questi  introdurre  tali  ordini, 
che  valgano  a scemare  i pericoli  cui  1’  agglo- 
meramento  di  persone  di  età  e di  sesso  diversi 
espone  la  moralità  dei  lavoratori  ; che  non  è 
constatata  la  superiorità  morale  ed  intellettuale 
del  contadino  sull’  operajo  della  fabbrica;  che 
del  rimanente  il  progresso  della  civiltà  colla 
popolare  istruzione,  col  basso  prezzo  dei  libri, 
colla  massa  delle  cognizioni  che  mette  in  giro, 
può  esercitare  in  favore  dello  svolgimento  in- 
tellettuale e morale  dell’ operajo  un’  azione  più 
forte  di  quella,  che  potesse  mai  provenire  in 
contrario  senso  dalla  divisione  del  lavoro  e dal- 
1’  accentramento  dell’  industria. 

137.  Gravissimi  poi  sono  i rimproveri  rivol- 
ti contro  la  durata  e la  continuità  soverchia 
del  lavoro  e contro  il  lavoro  delle  donne  e dei 
fanciulli. 

Se  per  1’  operajo  la  lunga  durata  del  la- 
voro è un  sagrificio,  e a pari  durata  gli  riesce 
più  penoso  il  lavoro  continuo  che  non  l’ inter- 
rotto, l’imprenditore,  invece,  ha  interesse  ad 
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ottenere,  in  cambio  del  salario  che  paga,  la  più 
lunga  durata  possibile  del  lavoro,  e spesso  an- 
che — perchè  l’ impiego  degli  strumenti  riesca 
più  economico,  chè  p.  es.  per  le  macchine  a 
vapore  ogni  interruzione  del  lavoro  cagiona  u- 
na  perdita  di  combustibile  — la  maggiore  con- 
tinuità deMavoro  stesso. 

Quanto,  invece,  al  lavoro  delle  donne  e dei 
fanciulli,  pareva  che  l’interesse  dei  capitalisti 
e quello  degli  operaj  s’  accordasse  nel  favorirlo. 
Gli  imprenditori  trovavano  nelle  donne  e nei 
fanciulli  quella  destrezza  che  massimamente  de- 
siderasi nelle  operazioni  riserbate  all’  attività 
umana  dopo  l’ introduzione  negdi  opificj  degli 
agenti  meccanici , e di  più , aveano  in  quelli 
dei  lavoranti  pagati  con  più  tenui  salar].  Gli 
operaj,  dal  canto  lóro,  aveano  interesse  a far 
lavorare  le  mogli  ed  i figli,  allo  scopo  di  pro- 
cacciarsi un  reddito  addizionale.  Ma  siccome 
questo  reddito  addizionale  trasse  con  se  l’im- 
provvida moltiplicazione  della  classe  lavoratrice, 
così  la  legge  della  domanda  e dell’  offerta  (66) 
operò  una  graduata  diminuzione  nel  salario 
complessivo  d’  ogni  famiglia  di  operaj.  Si  ag- 
giuga  che  per  le  donne  e i fanciulli  riuscivano 
senza  confronto  più  perniciose  che  per  gli  uo- 
mini adulti  la  durata  e la  continuità  eccessiva 
del  lavoro.  Perciò  in  molti  paesi  inciviliti  la 
legge  ha  fissato  un’  età  prima  della  quale  i 
fanciulli  non  possano  essere  ammessi  nelle  fab- 
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briche,  ha  determinato  un  altro  periodo  durante 
il  quale  essi  non  debbano  lavorare  che  un  li- 
mitato numero  di  ore  e debbano  avere  oppor- 
tunità di  frequentare  le  scuole;  ha  stabilito  il 
numero  delle  ore  di  lavoro  per  le  donne,  e ta- 
lora ha  limitato  la  durata  del  lavoro  anche  per 
gli  uomini  adulti,  pei  quali  ultimi  del  resto  , 
quando  pure  la  legge  non  ne  avesse  parlato, 
la  limitazione  era  spesso  per  una  necessità  tee- 

• 

nica  la  conseguenza  di  quanto  aveano  stabilito 
i legislatori  a riguardo  delle  donne  e dei  fiin- 
ciulli. 

Diversi  giudizj  furono  messi  fuori  intorno 
al  valore  economico  di  siffatte  disposizioni  di 
legge.  Alcuni  ne  presagivano  la  diminuzione 
dei  profitti,  perchè  il  rallentamento  della  pro- 
duzione cagionato  dall’  abbreviamento  della  du- 
rata del  lavoro  avrebbe  tratto  con  sè  una  dimi- 
nuzione nell’  attività  del  capitale.  Altri  temevano 
che  la  restrizione  non  essendo  applicabile  fuor- 
ché a certi  rami  della  produzione,,  divenisse 
rovinosa  per  gli  operaj  addetti  ai  medesimi,  in 
causa  della  concorrenza.  Queste  previsioni  non 
si  sono  avverate.  Il  movimento  più  accelerato 
delle  macchine  fece  sì  che  il  lavoro,  benché 
diminuito  nella  durata,  fosse  produttivo  come 
prima  e più  di  prima;  e i salarj , ben  lungi 
dall’  abbassarsi,  si  elevarono  nelle  industrie  sot- 
toposte alle  restrizioni  legislative  che  qui  ab- 
biamo ricordate,  sebbene  ivi  fosse  cresciuto  il 
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numero  deìflavoratori.  Però  è da  avvertire  che 

A 

questi  fatti  essendo  dipendenti  da  circostanze 
speciali,  cioè  dal  grande  avanzamento  di  certe 
industrie , non  possono  addursi  come  validi 
argomenti  della  bontà  economica  delle  leggi , 
di  cui  è parola.  Vuoisi  tuttavia  considerare,  che 
— pur  prescindendo  da  considerazioni  d’  ordine 
più  elevato  — l’ intervento  della  legge,  per 
quanto  riguarda  i fanciulli  e le  donne,  è giu- 
'stifìcato  anche  dal  punto  di  veduta  dell’  econo- 
mia, per  la  convenienza  di  non  sciupare  le  forze 
produttive  della  crescente  generazione  e di  non 
nuocere  alla  validità  delle  generazioni  future. 

Gli  operaj  non  devono  però  farsi  delle  il- 
lusioni. — Le  leggi  sulla  durata  del  lavoro  non 
possono  dar  pane  a lavoratori  che  siano  troppo 
numerosi.  Una  subitanea  e troppo  grave  dimi- 
nuzione di  ore  può  tornare,  anzi,  di  danno  agli 
operaj:  certe  industrie  le  quali  possono  soste- 
nersi facendo  lavorare  dieci  ore  al  adorno,  deb-, 
bono  smettere  l’opera,  se  la  legge  riduce  ad 
otto-ore  la  giornata  di  lavoro;  sicché  gli  operaj 
rinviati  da  questi  rami  della  produzione  au- 
mentano la  concorrenza  negli  altri. 

D’  altra  parte,  gli  imprenditori  devono  per- 
suadersi che  quando  la  durata  del  lavoro  è 
soverchia,  una  diminuzione  di  essa , invece  di 
aumentare  il  costo  del  lavoro,  può  diminuirlo, 
giacche  1’  operajo  lavora  con  alacrità  maggiore. 
Si  hanno,  infatti,  degli  esempj  d’imprenditori, 


i quali  poterono  riuscire  vincitori  nella  lotta 
della  concorrenza  ad  onta,  o meglio,  in  grazia 
di  una  riduzione  nelle  ore  di  lavoro. 


Per  quanto  si  riferisce  al  lavoro  in  tempo 
di  notte,  osserveremo  eh’  esso  è necessario  in 
alcune  industrie,  p.  es.  nella  stampa  dei  gior- 
nali, nei  telegrafi,  nelle  ferrovie,  e che  fuori  di 
questi  casi  l’imprenditore  deve  considerare  se 
il  vantaggio  della  continuità  del  lavoro  non  sia 
bilanciato  dalla  minor  quantità  e dalla  peggior 
qualità  del  prodotto  e dalla  più  alta  retribu- 
zione che  deve  concedersi  al  lavoratore  not- 
turno. 

Da  ultimo  non  sarà  fuor  di  luogo  il  notare 
come  qualche  inchiesta  recente  abbia  messo  in 
chiaro  che  piccoli  imprenditori  con  opificj  mal 
montati  sono  quelli  che  offrono  il  più  dannoso 
impiego  a donne  e a fanciulii. 

138.  Abbiamo  veduto  (23)  in  che  le  mac- 
chine differiscono  dagli  utensili,  e abbiamo  ac- 
cennato alla  importanza  che  hanno  le  macchine 
nella  grande  industria  (130)  specialmente  se 
atteggiata  a fabbrica  (135). 

Le  macchine  sono  adoperabili  col  miglior 
successo  dove  si  richiedano  grandi  quantità  di 
movimenti  eguali  ; diffìcile  è il  loro  impiego 
dove  il  lavoro  debba  spesso  cambiar  direzione; 
però  anche  in  questa  parte  si  vanno  facendo 
dei  notevoli  progressi  (venti  anni  fa  si  teneva 
impossibile  una  macchina  da  cucire). 
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L incremento  che  le  macchine  arrecano 
alle  forze  produttive  è meraviglioso.  Siano  e- 
sempi  il  mulino  a vapore,  le  macchine  da  fi- 
lare, la  macchina  tipografica,  la  locomotiva. 
Esse,  pertanto,  arrecano  il  buon  mercato.  E in 
pari  tempo,  sottraendo  1’  uomo  alla  necessità 
di  pesanti  lavori,  ne  rilevano  la  dignità  e ser- 
vono alla  causa  della  libertà  e della  egua- 
glianza. 

139.  Contro  1’  impiego  delle  macchine  si 
sono  però  addotte  molte  obbiezioni. 

Si  è detto  eh  esse  rendono  irregolare  il  la- 
voro industriale,  provocando  assidue  vicende  di 

attività  soverchia  e di  completo  ristagno.  

L’ obbiezione  non  regge:  gli  eccessi  e gli  abusi 
sono  al  certo  possibili  anche  colle  macchine; 
ma  queste  per  sè  medesime,  accrescendo  im- 
mensamente le  forze  produttive,  arrecano  anzi  la 
possibilità  di  moderare  il  lavoro.  Di  più:  l’uso 
delle  macchine  suppone  in  generale  un  grande 
stabilimento , grandi  capitali  ; ora  un  impren- 
ditore in  grande  preferirà  di  continuare  la  pro- 
duzione anche  quando  non  ne  possa  trarre 
r ordinario  profitto,  lavorerà,  anzi,  perfino  con 
perdita,  finché  questa  perdita  sia  minore  degli 
interessi  eh’  egli  debba  pagare  sommati  colle 
spese  generali  che  debba  tuttavia  sostenere  e 
coll’  importo  del  logoro  delle  macchine.  Nella 
piccola  industria,  all’  incontro,  al  primo  soprav- 
venire di  tempi  grossi  i padroni  si  affrettano  di 
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congedare  gli  operaj,  non  avendo  nè  forza , nè 
; interesse  per  continuare  nel  lavoro. 

Si  è pure  affermato  che  le  macchine  dan- 
neggiano gli  operaj  nello  svolgimento  intellet- 
tuale. — Rispondiamo  colle  ragioni  addotte 
poc’  anzi  (136)  a proposito  della  identica  accusa 
rivolta  in  genere  contro  la  grande  industria 
accentrata.  Aggiungiamo  poi  che  le  macchine , 
compiendo  principalmente  i lavori  più  pesanti, 
lasciano  all’  uomo  la  parte  meno  gravosa  e più 
nobile,  quella  della  destrezza  e dell’ intelligenza; 
e che  le  macchine,  non  obbedendo  se  non  a 
patto  che  l’ uomo  sappia  dominarle  colla  mente 
! e colla  volontà,  costringono  chi  lavora  con  esse 
^ a spiegare  tutta  la  sua  intelligenza  e tutta  la 
; sua  energia. 

, Ma  1’  obbiezione  più  grave  che  siasi  fatta 

A 

contro  le  macchine,  si  è che  le  medesime  pri- 
vano di  lavoro  e di  pane  gli  operaj  ai  quali  si 
sostituiscono.  — A tale  obbiezione  facciamo  la 
seguente  risposta.  Quando  l’ introduzione  di  una 
macchina  in  un  ramo  della  industria  vi  fa  ri- 
sparmiare parte  del  lavoro,  il  vantaggio  della 
spesa  scemata  va  prima  ad  aumentare  i pro- 
' fitti  degli  imprenditori,  poi  , per  la  concor- 
renza (17),  cede  a favore  dei  consumatori.  Or 
bene:  quell’  aumento  de’  profitti  o questa  dimi- 
nuzione di  spesa  adduce  la  possibilità  di  accre- 
scere di  nuovo  la  domanda  del  lavoro,  sia  nel 
ramo  stesso  d’  industria,  in  cui  venne  introdotta 
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la  macchina,  sia  in  altri.  Nel  frattempo  la  classe 
lavoratrice  [jotrà  essere  danneggiata  dall’  uso 
di  agenti  meccanici:  ma  vuoisi  notare  che  nella 
realtà  questi  vengono  adoperati  in  paesi  pro- 
gredienti per  attività  industriale  e per  accumu- 
lazione di  capitali,  e che  il  loro  uso  si  diffonde 
solo  lentamente,  sicché  gli  è difficile  che  la  di- 
minuzione avvenuta  nella  domanda  del  lavoro 
per  la  introduzione  di  una  macchina  non  sia 
compensata  subito  dal  sorgere  di  una  domanda 
nuova.  D’  altronde,  le  macchine  richiedono  esse 
stesse  del  lavoro  per  la  costruzione,  sorveglian- 
za e manutenzione.  E gli  operaj  devono  pen- 
sare che  opponendosi  all’  uso  delle  macchine, 
potrebbero  spingere  il  capitale  ad  emigrare,  il 
che  cagionerebbe  loro  danni  ben  maggiori  * e 
che  se  un  imprenditore  per  riguardo  ad  alcuni 
operaj  non  introducesse  a tempo  una  data  mac- 
china nel  suo  opificio,  potrebbe  vedersi  schiac- 
ciato dalla  concorrenza  e metterebbe  così  a pe- 
ricolo r esistenza  stessa  della  sua  impresa  e 
con  essa  la  sorte  di  tutti  i suoi  lavoratori. 
Vuoisi,  in  ultimo,  considerare,  che  in  ogni  caso 
i danni  cagionati  dalle  macchine  sono  parziali  e 
passeggieri,  laddove  il  vantaggio  del  buon  mer- 
cato che  esse  apportano  è un  beneficio  perma- 
nente e generale  per  tutte  le  classi,  compresa 
quella  dei  lavoratori. 

140.  Un’  altra  accusa  che  si  suol  muovere 
contro  la  grande  industria  è quella  che  si  de- 
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sume  dalle  crisi  industriali.  Vi  ha  una  crisi 
industriale,  quando  vi  ha  un  ingombro  'di 
merci  che  non  trovano  compratori.  Essa  può 
provenire  o da  cause  estranee  alla  produzione 
delle  ricchezze,  quali  sarebbero  guerre  o rivo- 
luzioni, per  cui  venga  impedito  o rallentato  il 
movimento  degli  scambi;  oppure  (41)  da  eccesso 
nella  produzione  di  un  dato  articolo , eccesso , 
che  ingombrando  quel  dato  ramo  d’ industria, 
reagisce  anche  sugli  altri  ; o da  difetto  verifi- 
catosi in  alcune  produzioni,  per  cui  le  altre  ri- 
mangono senza  sbocco. 

Ora,  è mestieri  confessare  che  le  crisi  sono 
più  facili  ad  accadere  quando  l’ industria  de- 
stina i suoi  prodotti  al  mercato  mondiale.  Per 
quella  che  si  limita  ai  bisogni  locali,  gli  ele- 
menti del  calcolo  che  deve  istituire  sono  cir- 
coscritti entro  angusti  confini.  Quella,  invece, 
che  produce  pel  mercato  universale,  è esposta 
a mille  cause  d’  ingombro:  un  cambiamento 
nelle  abitudini  e nei  bisogni  di  popoli  lontani, 
una  guerra  impreveduta  anche  in  remote  re- 
gioni, una  modificazione  di  qualche  tariffa  da- 
ziaria, il  sorgere  di  qualche  industria  rivale, 
ponno  chiudere  larghi  sbocchi  alle  sue  produ- 
zioni. La  grande  industria  è,  dunque,  assai  più 
della  piccola  soggetta  alle  crisi:  essa  però  lo 
supera  con  maggior  facilità,  se  di  breve  durata, 
perché  per  la  vastità  dei  capitali  ha  modo  e 
interesse  di  non  smettere  di  subito  1’  opera  della 
produzione.  q 
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141.  Ricerca  importante  è quella  relativa 
al-moclo  con  cui  in  un  dato  paese  si  distri- 
buiscono le  industrie,  le  quali  producano  non 
pei  soli  bisogni  locali,  ma  per  il  mercato  gene- 
rale, dunque  le  industrie  in  grande. 

Qui  bisogna  distinguere.  Le  industrie,  nelle 
quali  non  è possibile  spingere  molto  innanzi  la 
divisione  dei  lavoro,  si  debbono  collocare  là 
dove  trovano  migliori  condizioni  di  spaccio: 
1’  osservazione  ha  mostrato  che  tali  industrie 
fioriscono  principalmente  nei  luoghi , d’  onde  i 
loro  prodotti  possono  facilmente  passare  nelle 
mani  dei  consumatori,  a qualunque  distanza 
questi  si  trovino.  Così,  p.  es.,  le  merci  di  lusso 
SI  producono  di  preferenza  nelle  grandi  città. 
All  incontro,  le  industrie  che  ammettono  una 
grande  divisione  di  lavorio  si  devono  porre  nei 
luoghi  che  offrono  i maggiori  vantaggi  per  la 
pi’oduzione,  quali  sono  la  vicinanza  della  ma- 
teria prima,  della  materia  sussidiaria,  delle  forze 
naturali  da  impiegarle  nella  pi-oduzione,  il  basso 
interesse  dei  capitali,  ecc.  Così  la  prima  lavo- 
l’azione  dei  metalli  non  preziosi  ha  luogo  pr’esso 
le  miniere;  l’industria  del  legno  fiorisce  spe- 
cialmente nelle  conti’ade  boscose;  le  industrie 
che  impiegano  materie  venute  d’  oltremare  si 
collocano  per  lo  più  vicino  ai  porti  in  cui  quelle 
vengono  sbarcate,  le  industrie  che  per  la  lun- 
ghezza del  procedimerito  di  lavorazione  hanno 
speciale  bisogno  di  credito  sogliono  porsi  nelle 
città  ove  il  saggio  dell’  interesse  è minore. 
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142.  Fra  le  condizioni  di  progresso  dell’  in- 
dustria manifattrice,  accenneremo  la  libertà  in- 
dustriale, r istruzione  tecnica,  le  statistiche,  le 
esposizioni,  le  ricompense  agli  inventori. 

Quanto  alla  prima,  la  pubblica  autorità  deve 
rispettare  non  solo  la  libera  concorrenza  al- 
r interno,  della  quale  abbiamo  già  (17)  indicati 


i benefizj , ma  anche  la  libertà  degli  scambi 
coll’  estero , della  quale  diremo  nel  prossimo 
capitolo , e deve  astenersi  dall’  inceppare  con 
regolamenti  V esercizio  delle  arti. 

L’  insegnamento  industriale  vuol  esser  dif- 
fuso in  tutte  le  sue  forme:  nelle  scuole  d’  arti 
e mestieri  rivolte  a formare  buoni  operaj  ; ne- 
gli istituti  ove  si  impartisce  la  coltura  tecnica 
generale  che  è indispensabile  per  chi  voglia 
porsi  alla  direzione  amministrativa  e tecnolo- 
gica delle  industrie;  e da  ultimo  in  qualche 
stabilimento  superiore  ove  possano  approfon- 
dirsi negli  studj  opportuni  coloro  che  son  de- 
stinati a diventare  grandi  imprenditori  o a di- 
rigere i più  vasti  ed  importanti  opificj. 

Le  statistiche,  presentando  l’inventario  delle 
condizioni  tutte  delle  varie  industrie,  sia  riguar- 
do alla  produzione,  sia  riguardo  allo  spaccio, 
offrono  una  base  sicura  all’  azione  dei  privati 
e ai  provvedimenti  pubblici. 

Le  esposizioni  industriali  e specialmente 
le  internazionali  insegnano  a conoscere  la  pro- 
venienza dei  prodotti  e dei  varj  elementi  di 
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produzione,  divulgano  i nomi  dei  manifattori 
e i prezzi  dei  loro  prodotti,  presentano  tali  as- 
sortimenti, quali  non  si  ponno  avere  nelle  Aere 
più  cospicue  e nelle  città  più  grandi,  diffondono 
la  notizia  delle  invenzioni  e dei  perfezionamenti, 
consigliano  la  più  feconda  divisione  del  lavoro, 
stabiliscono  relazioni  personali  fra  gli  uomini 
dell’arù},  eccitano  una  feconda  emulazione,  non 
solo  con  ricompense  onorifiche,  ma  eziandio 
con  vantaggi  pecuniari  per  la  domanda  che 
fanno  nascere  dei  prodotti  migliori.  — Se  non 
che  i manifattori  debbono  guardarsi  dal  cedere 
ai  consigli  della  vanità  esponendo  dei  prodotti 
eccezionali , dei  così  detti  capi  d’  opera  : essi 
debbono  presentare  i prodotti  consueti  della 
loro  industria  e considerare  le  esposizioni  come 
una  buona  opportunità  di  raccogliere  commis- 
sioni in  base  ai  campioni  messi  in  mostra.  — 
La  cura  di  organare  le  esposizioni  industria- 
li in  alcuni  paesi  è assunta  dalla  iniziativa 
dei  privati,  in  altri  dal  governo.  Il  primo  siste- 
ma è più  economico,  ma  dove  quella  iniziativa 
faccia  difetto,  è necessario  appigliarsi  al  se- 
condo. 

Rispetto  alle  invenzioni  e scoperte  indu- 
striali, i governi  sogliono  di  regola  accordare 
ai  loro  autori  il  diritto  esclusivo  di  usufruttarle 
temporariamente  munendoli  di  un  brevetto.  E- 
gli  è certo  che  il  dare  una  ricompensa  agli 
inventori  è cosa  conforme  non  solo  alla  giu- 
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stizia,  ma  anche  all’  utilità  sociale,  per  T ecci- 
tamento che  ne  viene  a rivolgere  gli  sludj  e 
r ingegno  alle  invenzioni  industriali.  Perciò , 
quando  l’ inventore  non  si  vegga  naturalmente 
assicurata  quella  ricompensa  nel  segreto  del 
suo  trovato,  o,  in  genere,  nella  prevalenza  delle 
sue  condizioni  di  produzione  o di  spaccio,  sarà 
d’  uopo  attribuirgliela  o con  una  privativa  o 
con  un  premio.  E per  regola  sembra  preferi- 
bile la  prima,  perchè  non  lascia  nulla  all’ar- 
bitrio, dà  un  compenso  proporzionato  alla  uti- 
lità dell’invenzione,  e fa  pagare  questo  com- 
penso non  da  tutti  i contribuenti,  ma  dai  soli 
consumatori  dell’  oggetto  cui  si  riferisce  l’ in- 
venzione. Abbiamo  detto  per  regola,  perchè  in 
casi  di  straordinaria  importanza  potrà  giudicarsi 
opportuna  una  rimunerazione  nazionale  od  an- 
che internazionale  (apparecchio  telegrafico  di 
Morse).  Ad  ogni  modo  la  privativa  debbe  ac- 
cordarsi per  un  numero  limitato  di  anni,  trat- 
tandosi di  una  semplice  ricompensa  e non  di 
un  diritto  di  proprietà.  Il  governo  poi  ha  la 
scelta  fra  due  sistemi  : può  verificare  la  novità, 
e talora  perfino  il  merito  della  invenzione  o 
scoperta;  o può  accordare  il  brevetto  a chi  ne 
faccia  formale  domanda , senza  istituire  alcu- 
na investigazione  e lasciando  agli  interessati 
la  facoltà  di  contestare  la  priorità  dell’  inven- 
zione. — Quanto  si  è detto  relativamente  alle 
scoperte  ed  invenzioni  vuoisi  applicare  anche 
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ai  disegni  e modelli  di  fabbrica.  — Rispetto 
ai  marchi  ed  ai  segni  distintivi,  che  costitui- 
scono quasi  la  firma  del  manifattore  apposta 
a suoi  prodotti,  trattandosi  di  vera  proprietà, 
la  legge  deve  garantirne  l’uso  esclusivo  senza 
limiti  di  tempo.  Ella  però  non  deve  renderli 
obbligato rj:  perche  con  ciò  verrebbe  a violare 
la  libertà,  a cagionare  vessazioni  e dispendj,  a 
impedire  che  si  fabbricassero  prodotti  di  medio- 
eie  qualità,  i quali  pur  rispondano  ai  bisogni 
di  certe  classi  di  consumatori,  a porre  il  pub- 
blico sotto  tutela,  a promettere  una  garanzia 
inefficace  e costosa. 


CAPITOLO  IV. 

l/  INDUSTRIA  COMMERCIALE. 


143.  Il  commercio  si  distingue  in  interno 

ed  esterno:  quello  compie  le  sue  operazioni  nel- 

r interno  di  un  paese;  questo  manda  fuori  i 

prodotti  nazionali  o introduce  prodotti  stranieri, 

oppure  compera  all  estero  per  vendere  pure 

all  estero,  senza  importar  nulla  nel  paese  pro- 
prio. 

144.  Sotto  altro  aspetto  si  distingue  in  com- 
mercio in  digrosso  e in  commercio  al  minuto, 
secondo  che  ò rivolto  allo  spaccio  in  grande 
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od  al  piccolo , giornaliero  consumo.  Il  primo  è 
quasi  sempre  esercitato  da  commerciante  a 
commerciante:  il  secondo,  quasi  sempre  da  com- 
merciante a consumatore. 

Nel  piccolo  commercio  formano  una  cate- 
goria distinta  i merciajuoli  girovaghi,  i quali 
sono  utili  anche  in  periodi  avanzati  di  civiltà 
per  quei  prodotti  che  si  domandano  solo  di 
rado  e in  piccole  quantità,  sicché  non  si  rin- 
vengono presso  i commercianti  ordinari  dei 
piccoli  paesi. 

145.  I commercianti  liberano  il  produttore 
dalle  fatiche,  dalle  brighe,  dal  perditempo  di 
cercare  il  consumatore,  e liberano  quest’  ultimo 
dalla  fatica,  dalle  cure,  dal  perditempo  di  met- 
tersi direttamente  a contatto  coi  produttori. 
Conservano  da  un  tempo  all’  altro , e traspor- 
tano dall’  uno  all’  altro  luogo  le  derrate  e le 
merci  per  consegnarle  al  consumatore  quando 
e dove  ce  n’  è maggior  bisogno.  Tengono  assor- 
timenti per  soddisfare  la  varia  domanda  dei 
consumatori.  Liberano  il  pubblico  dalla  necessità 
e dai  pericoli  del  conservare  i prodotti.  Mettono 
i prodotti  a disposizione  dei  consumatori  anche 
per  minime  frazioni  colle  vendite  al  minuto. 

Gli  intermediarj,  certamente,  se  troppi,  sono 
un  male,  ma  solo  perchè  troppi,  e quindi  per 
la  stessa  ragione,  per  la  quale  possono  riuscir 
dannosi  in  dati  tempi  e luoghi,  anche  gli  altri 
produttori. 
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146.  La  libertà  del  commercio  è uno  degli 
aspetti  della  libertà  del  lavoro  (16),  ed  è anche 
una  conseguenza  del  diritto  di  proprietà. 

In  virtù  di  questo  principio  si  devono  con- 
dannare le  antiche  concessioni  di  privilegi  a 
compagnie  di  commercio,  che  avevano  il  mo- 
nopolio nel  proprio  ramo,  doveano  pagare  spe- 
ciali tributi  allo  Stato  ed  erano  soggette  a mi- 
nuziosi regolamenti;  tutte  le  istituzioni  che  una 
volta  inceppavano  la  libera  circolazione  dei  pro- 
dotti nell’  interno  di  un  paese,  come  i pedaggi, 
le  dogane  da  provincia  a provincia;  e tutte  le 
leggi  che  pretendevano  di  fissare  un  maxi-- 
mum  ai  prezzi  di  certi  prodotti. 

Quanto  a queste  ultime,  o il  maximum 
era  troppo  alto,  e facilmente  ne  veniva  un  in- 
giusto aggravio  ai  consumatori;  o era  troppo  ' 
basso,  e allora  o era  deluso  dall’  accordo  dei 
contraenti,  o i venditori  si  ricattavano  nel  peso, 
nella  misura  o nella  qualità,  oppure  essi  si  ri- 
traevano dal  mercato,  cagionando  così,  contro 
gli  intenti  del  legislatore,  il  caro  prezzo  delle 
cose.  SpecialrLente  per  ciò  che  riguarda  la  ta- 
riffa del  pane,  bisogna  osservare  che  gli  è quasi 
impossibile  il  valutare  esattamente  i diversi  e- 
lementi  del  costo  , e 1’  allontanare  il  pericolo 
di  false  indicazioni,  di  contratti  simulati  per 
trarre  in  inganno  1’  autorità  e indurla  a stabi- 
lire più  del  giusto  elevata  la  tariffa.  Bisogna 
aver  fede  nella  concorrenza,  e ove  questa  sia 
debole,  far  di  tutto  per  incoraggiarla. 
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Per  connessione  di  materia  accenniamo  qui 
alle  leggi  che  fissano  un  limite  all’  interesse  con- 
venzionale nel  mutuo,  le  quali,  al  pari  d’  ogni 
legge  di  maximum , oltre  all’  essere  assurde , 
sono  anche  nocive,  perchè  scemano  la  concor- 
renza dei  prestatori,  lasciando  libero  il  campo 
ai  meno  scrupolosi  che  si  fanno  pagare  anche 
il  rischio  della  contravvenzione,  ed  avversando 
l’accumulazione  dei  capitali. 

147.  Ma  la  teoria  sulla  quale  dobbiamo  in- 
sistere più  a lungo  è quella  della  libertà  del 
commercio  esterno,  del  libero  scambio  fra  le 
nazioni.  La  diversità  dei  prodotti  nelle  varie 
regioni  dimostra  come  sia  voto  della  natura  che 
i popoli  si  comunichino  vicendevolmente  le  pro- 
prie ricchezze.  Senza  lo  scambio  internaziona- 
le, ogni  popolo  vivrebbe  povero  ed  indolente  e 
spesso  non  potrebbe  neppure  rivolgere  agli  usi 
della  vita  le  ricchezze  che  porta  il  suo  suolo. 
Ma  i vantaggi  del  commercio  esterno  non  si 
limitano  a procurarci  il  godimento  delle  cose 
che  noi  non  possiamo  assolutamente  produrre 
da  noi  medesimi.  Essi  si  manifestano  eziandio 
col  fornirci  i prodotti  che  possiamo  ottenere 
anche  noi  nel  nostro  paese  ma  solo  a più  caro 
prezzo  dello  stranièro.  Che  anzi,  essi  si  rivelano 
perfino,  come  abbiamo  già  veduto  (51),  col  for- 
nirci dei  prodotti  che  possiamo  ottenere  noi 
stessi  nel  nostro  paese  a più  buon  mercato  dello 
straniero,  quando  in  cambio  possiamo  cedere 
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altri  prodotti,  rispetto  ai  quali  abbiamo  un  co- 
sto di  produzione  ancor  più  basso. 

148.  Ma  la  libertà  degli  scambi  internazio- 
nali venne  avversata  da  fallaci  dottrine.  Una 
di  queste,  detta  sistema  mercantile  o bilan- 
cia del  commercio,  fondandosi  sul  principio 
eironeo  che  1 oro  e 1’ argento  fossero  la  prima, 
la  vera  ricchezza,  mirava  a far  sì  che  i metal- 
li preziosi  abbondassero  nello  Stato.  Perciò  pro- 
ibiva severamente  T uscita  del  denaro;  in  ge- 
nerale favoriva  le  esportazioni  e vietava  le  im- 
portazioni, fatta  eccezione  per  le  materie  prime 
atte  a servire  all’  industria  nazionale.  Quando 
le  esportazioni  di  un  paese  eccedevano  le  sue 
importazioni,  dicevasi  che  la  bdancia  gli  era 
favorevole:  nel  caso  opposto  dicevasi  che  la  bi- 
lancia gli  era  contraria. 

Questo  sistema  era  basato  sul  falso.  L’  oro 
e r argento  sono  una  ricchezza,  ma  non  1’  u- 
nica  e nemmeno  la  principale.  Può  darsi  che 
nel  commercio  particolare  di  uno  Stato  con  un 
altro  il  primo  importi  più  che  non  esporti;  ma 
ciò  non  vuol  dire  che  la  differenza  si  paghi  per 
necessità  a contanti;  può  essere  saldata  con  cam- 
biali tratte  sopra  un  terzo  paese.  E del  resto 
le  importazioni  di  prodotti  si  salcano  anche  con 
esportazioni  di  titoli  del  debito  pubblico  e di 
azioni  ed  obbligazioni  industriai,  fatte  dal  pae- 
se importatore  di  merci  o dorrete,  o con  noli 
e jirofitti  a lui  dovuti,  o con  spese  fattevi  da 
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stranieri.  — È vano  il  timore  di  veder  uscire 
tutto  il  danaro  dallo  Stato;  la  scemata  quantità 
del  numerario  farebbe  abbassare  i prezzi,  il  che 
diverrebbe  uno  stimolo  alle  esportazioni,  men- 
tre la  quantità  cresciuta  del  denaro  negli  altri 
paesi  vi  farebbe  salire  i prezzi,  il  che  servirebbe 
pel  primo  di  contro-stimolo  alle  importazioni. 
— Se  uno  stato  sovrabbondasse  di  denaro,  non 
ne  risentirebbe  alcun  vantaggio:  perchè  Punico 
effetto  dell’  inutile  ingombro  di  monete  sarebbe 
quello  di  far  salire  i prezzi  delle  cose  e di  ren- 
dere più  costoso  P apparecchio  della  circola- 
zione. Secondo  la  bilancia  del  commercio, 
le  nazioni  non  potrebbero  arricchire  fuorché  a 
spese  P una  dell’  altra:  laddove  P esperienza  ci 
mostra  clie  ora  i popoli  civili  sono  tutti  più 
ricchi,  che  non  fossero  alcuni  secoli  fa.  — E 
poi  se  tutte  le  nazioni  cercassero  di  vendere 
senza  comperare,  di  ottenere,  cioè,  sempre  in 
cambio  oro  ed  argento,  il  commercio  interna- 
zionale sarebbe  impossibile. 

149.  Al  sistema  della  bilancia  del  commer- 
cio già  caduto  da  lungo  tempo,  è sottentrato 
nella  lotla  contro  il  libero  scambio  P altro  si- 
stema del  protezionismo.  I mezzi  di  cui  questo 
si  vale  per  raggiungere  il  proprio  scopo  sono: 
dazj  protettori  dell’  industria  nazionale  sull’  im- 
portazione di  merci  estere:  questi  dazj  diconsi 
differenziali,  se  variano  secondo  la  provenienza 
delle  merci,  essendo  più  alti  per  quelle  le  quali 
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provengano  da  paesi,  che  possano  produrre  a 
più.  buon  mercato;  dazj  ordinariamente  proi- 
bitivi sull’  esportazione  di  materie  prime  o di 
strumenti  che  servono  all’  industria  nazionale; 
premj  alla  esportazione  dei  prodotti  nazionali  ; 
restituzione  dei  dazj  pagati  all’importazione  di 
materie  prime,  quando  queste  vengano  riespor- 
tate dopo  essere  state  convertite  in  manufatti. 

I partigiani  del  protezionismo  dicono  che  col 
comperar  merci  fuori  di  Stato  si  paga  un  tri- 
buto allo  straniero.  Ma  la  parola  tributo  esprime 
r idea  d’una  prestazione  obbligatoria,  unilate- 
rale e tale  che  constati  la  dipendenza  di  uno 
Stato  verso  di  un  altro  : non  ha  dunque  alcun 
significato  se  viene  applicata  al  commercio  in- 
ternazionale. — Oppure  dicono  che  imo  Stato 
e dipendente  da  un  altro  in  virtù  dello  stesso 
bisogno  che  sente  dei  prodotti  stranieri.  Ma 
nel  commercio  la  dipendenza  è reciproca,  quindi 
nulla;  l’ indipendenza  mercantile  è l’ isolamen- 
to e la  privazione.  — I protezionisti  aggiungo- 
no che  bisogna  alimentare  il  lavoro  nazionale, 
che  bisogna  dare  occupazione  agli  operaj  na- 
zionali. È questo  un  sofisma.  La  nazione  che 
importa  nn  prodotto  dall’  estero  deve  darne  il 
correspettivo,  esportando  dei  prodotti  suoi,  sic- 
ché gli  operaj,  se  non  lavorano  più  in  un  ra- 
mo, lavorano  in  un  altro.  E se  minor  quantità 
di  lavoro  è necessaria  per  produrre  le  derrate 
e le  merci  esportate  in  confronto  di  quella  che 
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era  necessaria  per  produrre  le  cose  che  ora  si 
importano  — il  che  debbe  essere,  dal  momento 
che  r importazione  è vantaggiosa  — per  ciò 
stesso  si  hanno  i mezzi  per  rivolgere  ad  altri  in- 
tenti il  lavoro  così  risparmiato.  Dunque  la  do- 
manda del  lavoro  può  essere  la  stessa  di  pri- 
ma: potrà,  anzi,  essere  maggiore,  perchè  il  li- 
bero scambio,  producendo  il  buon  mercato,  al- 
larga la  possibilità  dei  risparmj  e quindi  age- 
vola r accumulazione  del  capitale  e tende  ad 
accrescere  la  domanda  del  lavoro. 

Il  protezionismo  è contrario  alla  libertà 
dei  produttori  e a quella  dei  consumatorh  È 
contrario  all’  eguaglianza,  favorendo  i produt- 
tori a danno  dei  consumatori  o di  altri  produt- 
tori, favorendo  alcuni  più,  altri  meno  e spesso 
arbitrariamente.  Imprime  una  direziono  svan- 
taggiosa ai  capitali  del  paese,  attirandoli  verso 
industrie  meno  produttive.  Rende  meno  econo- 
mica la  produzione  generale  delle  ricchezze, 
quando  protegge  industrie  che  danno  la  mate- 
ria prima  e gli  strumenti  ad  altre.  Rallenta,  per 
la  scemata  possibilità  dei  risparmj,  1’  accumu- 
lazione del  capitale  e quindi  danneggia  gli  o- 
peraj.  Toglie  ogni  stimolo  ai  miglioramenti  e 
quindi  impedisce  il  progresso  delle  industrie. 
Danneggia  coi  dazj  troppo  alti  1’  erario  pub- 
blico, che  si  avvantaggerebbe  con  dazj  pura- 
mente fiscali,  ed  è fomite  del  contrabbando, 
e ciò  anche  a scapito  della  sicurezza  e della 
moralità  pubblica. 
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tiSso,  inoltre,  conduce  alle  più  strane  con- 
traddizioni. — Per  assicurare  alle  industrie  pro- 
tette un  facile  e poco  costoso  approvigiona- 
mento,  impedisce  l’esportazione  di  materie  prime 
sagrificando,  così,  spesso  una  industria  florida 
ad  una  che  non  è tale.  — Oppure,  dato  che 
due  industrie  siano  protette,  può  accadere  che 
i prodotti  deir  una  servano  di  materia  prima 
all  altra.  In  tal  caso , quest’  ultima  si  trova 
danneggiata  dalla  protezione  accordata  alla  pri- 
ma. I due  intenti  del  protezionismo,  di  esclu- 
dere i prodotti  esteri  dal  mercato  interno  e di 
. allargare  il  mercato  esteriore  ai  prodotti  na- 
zionali, si  trovano  in  collisione.  Per  sciogliere 
la  ditfìcoltà,  si  è immaginata  la  restituzione  dei 
diritti  (drawback),  si  permette,  cioè,  alla  se- 
conda industria  di  tirare  la  materia  prima  dal 
di  fuori  pei  soli  prodotti  destinati  alla  espor- 
tazione, rimborsandola  all’atto  di  questa,  dei 
diritti  pagati  all’  importazione.  Per  tal  modo 
le  industrie  nazionali  possono  produrre  a buon 
mercato  soltanto  per  lo  straniero.  — Ovvero, 
per  mettere  1’  industria  nazionale  in  grado  di 
lottare  coll’  estera  sul  mercato  mondiale,  il  pro- 
tezionismo accorda  dei  premj  all’  esportazione, 
i quali  sono  pagati  dai  contribuenti  nazionali  e 
vanno  a profitto  dei  consumatori  stranieri. 

L’  unico  caso  in  cui  potrebbe  parere  eco- 
nomicamente difendibile  un  diritto  di  protezione 
è quando  sia  posto  temporaneamente  — mas- 
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sime  in  una  nazione  giovane  e crescente  — 
per  acclimatarvi  un’  industria  che  sia  conforme 
alle  condizioni  del  paese,  ma  che  nessuno  vor- 
rebbe intraprendere  per  timore  della  concor- 
renza di  un’  altra  contrada,  la  cui  superiorità 
per  riguardo  all’industria  in  discorso  derivasse 
; unicamente  dall’  esservi  questa  già  da  lungo 
' tempo  esercitata.  Un  dazio  protettore  potrebbe 
reputarsi  il  modo  più  opportuno  di  farvi  ten- 
tare la  prova.  — Ma  anche  in  questo  caso  bi- 
sogna considerare  che  è difficile  il  dire  se  quella 
data  industria  sia  veramente  conforme  alle  con- 
dizioni del  paese.  Più  difficile  ancora  riesce  il 
misurar  bene  la  protezione  : la  quale,  se  troppo 
larga,  invece  che  ad  eccitare,  riesce  ad  addor- 
mirò. E difficilissimo  poi  torna  il  moderare  o 
il  sopprimere  il  dazio  una  volta  messo,  per  la 
opposizione  degli  interessi  che  questo  favorisce. 
Perciò  sembra  meglio  lasciar  da  parte  il  dazio 
e adottare  altri  spedienti:  importazioni  di  mo- 
delli e campioni,  chiamata  di  operaj  stranieri , 
invio  di  nazionali  all’estero  per  apprendimento, 
organamento  del  credito,  ecc. 

Del  resto,  il  riguardo  agli  interessi  posti 
nelle  industrie  protette  e il  proposito  di  non 
cagionare  uno  sperpero  del  capitale  nazionale 
consigliano  di  attuare  non  d’un  tratto,  ma  per 
gradi,  il  passaggio  dal  protezionismo  alla  libertà. 
Così  si  lascia  tempo  ai  capitali  circolanti  di 
poriarsi  ad  altre  industrie;  ai  capitali  fissi,  di 
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logorarsi  o di  trasformarsi;  agli  operaj  di  vol- 
geisi  ad  altre  arti.  Vi  potranno  essere  ancora 
dei  danni:  ma  la  colpa  è del  protezionismo  e 
d altronde  qui  non  si  tratta  di  diritti  acquisiti, 
ma  solo  di  vantaggi,  di  cui  la  legge  non  ha 
guarentito  la  perpetuità  e che  trovansi  di  fronte 
a più  generali  e più  grandi  interessi.  Nell’  ef- 
fettuare poi  il  passaggio  alla  libertà,  bisogna 
fissare  in  modo  preciso  i momenti  della  gra- 
duale diminuzione  e il  termine  della  completa 
abolizione  del  dazio,  e non  già  stabilire  che  la 
graduale  soppressione  proceda  a seconda  dei 
progressi  dell’  industria  nazionale  : giacché  in 
questo  secondo  modo  si  porrebbe  l’efiettuazione 
della  riforma  nell’  arbitrio  di  coloro  che  sono 
interessati  a non  volerla. 

150.  Il  sistBfyid  coXoyixqXg  fu  una  dello  ap- 
plicazioni più  importanti  delle  teorie  contrarie 
alla  libertà  degli  scambi.  — I coloni  non  po- 
tevano esercitare  le  industrie  che  erano  colti- 
vate nella  metropoli,  da  questa  doveano  ri- 
cevere le  derrate  e le  merci  di  cui  avevano  bi- 
sogno, non  potevano  sttendere  ad  altre  produ- 
zioni, tranne  quelle  che  non  erano  adatte  al 
suolo  europeo  e non  potevano  commerciare 
fnorchè  colla  madrepatria. 

Tale  sistema  poneva  le  colonie  in  una  di- 
pendeza  assoluta  dalla  madrepatria  ; provve- 
deva male  alla  loro  amministrazione;  estingueva 
nei  coloni  ogni  spirito  d’ iniziativa;  allontanava 
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da  loro  i capitali  e le  industrie  straniere  ; li 
obbligava  a comperare  a caro  prezzo  le  cose 
di  cui  avevano  bisogno  ; toglieva  loro  i vantaggi 
che  avrebbero  potuto  procacciarsi  vendendo  al- 
1’  estero  i loro  prodotti  ; loro  impediva  di  con- 
seguire tutte  le  ricchezze  che  avrebbero  potuto 
ottenere  dalla  ricca  natura  dei  loro  territorj. 
D’  altra  parte,  il  sistema  coloniale  cagionava  fra 
le  metropoli  lunghe  ed  accanite  guerre;  le  ob- 
bligava a tenere  in  lontani  paesi  delle  forze  mi- 
litari ragguardevoli  e dispendiose;  danneggiava 
spesso  i consumatori  della  madrepatria,  quando 
questi  avrebbero  potuto  ottenere  a più  buon 
prezzo  le  derrate  tropicali  dagli  stranieri,  che 
non  dai  coloni. 

151 . Altra  istituzione  contraria  alla  libertà 
del  commercio  furono  gli  atti  di  navigazione 
introdotti  in  alcuni  paesi  allo  scopo  di  far  fio- 
rire la  marineria  nazionale  e di  danneggiare 
la  navigazione  ed  il  commercio  degli  stranieri. 
Anche  quando  tali  scopi  erano  raggiunti,  ciò 
non  avveniva  senza  danno,  perchè  all’  industria 
nazionale  era  tolto  il  largo  approvigionamento 
della  materia  prima,  e il  commercio  indigeno 
era  esposto  a rappresaglie  al  di  fuori  e messo 
nella  impossibilità  di  valersi  delle  navi  dei 
paesi  che  potevano  fare  i trasporti  a più  buon 
mercato. 

152.  I trattati  di  commercio  una  volta  e-, 
rano  intesi  a creare  dei  privilegi  reciproci  fra 

10 


146 


*1  -7  ' 


gustati  contraenti  in  materia  di  dogane;  on- 
I e eie  a permesso  d’ introdurre  certi  prodotti 
( a un  paese  all’  altro  aggiungevano  la  clausola 
che  ] prodotti  sirmglianti  di  altre  nazioni  sareh- 

eio  0 respinti  assolutamente,  oppure  ammessi 
bolo  coi  pagamento  di  diritti  più  elevati. 

Ora,  invece,  si  adoperano  come  un  mezzo 
pratico  per  arrivare  all’  attuazione  del  libero 
scambio  ; epperò  in  tutti  i trattati  si  pone  la 
Clausola,  per  cui  ciascuna  delle  parti  contraenti 
assicura  all-  altra  ipuei  vantaggi  che  la  prhna 

per  accordare  con  altri  trattati  alle  altre 
nazioni. 

Se  per  raggiungere  la  libertà  degli  scam- 
hi  sia  miglior  consiglio  il  riformare  le  tariffo 
interne  o il  conchiudere  trattati  di  commercio 
6 quistione  soprattutto  di  opportunità.  In  favore 
dei  trattati  può  dirsi  eh’  essi  inspirano  maggior 
confidenza  nella  stabilità  delle  norme  adottate, 

il  ^hV•"^  essere  cambiata 

ad  arbitrio  del  legislatore  nazionale;  ch’ossi 

zeTi  r®?  P®‘’  ^'“cere  le  resisten- 

popoli,  1 quali  SI  ostinassero  nelle  idee 
contrarie  alla  libertà  degli  scambi;  e che.  assi- 
curando degli  sbocchi  ai  prodotti  del  paese  es- 
si permettono  di  graduare  in  modo  più  sicuro 
1 passaggio  dal  protezionismo  alla  libertà. 

153.  Speciale  menzione  convien  fare  del 
com„,ercio  dei  grani.  _ La  produzione  defie 
rrae  alimentari  e incerta:  ora  copiosa,  ora 
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scarsa.  La  domanda  di  esse,  al  contrario , non 
può  allargarsi  di  molto,  e non  può  affatto  di- 
minuire. Ne  verrebbe  pertanto  che  i prezzi  sa- 
rebbero ora  bassissimi  a scapito  dei  produttori, 
ora  altissimi  con  grave  danno  dei  consumatori. 
Unico  rimedio  si  è di  allargare  il  mercato  nello 
spazio  e nel  tempo,  in  modo  di  compensare  gli 
uni  cogli  altri  i buoni  ed  i cattivi  ricolti. 

Allargare  il  mercato  nel  tempo  significa 
permettere  che  il  commercio  faccia  nell’  interno 
' gli  approvigionamenti  necessarj,  per  soccorrere 
agli  anni  cattivi.  In  tal  modo  si  impedisce  lo 
svilimento  del  grano  negli  anni  di  abbondanza, 
svilimento  che  disanimerebbe  la  produzione,  e 
negli  anni  di  carestia  si  impedisce  la  fame.  — 
Quando  vi  ha  scarsezza  di  grano  bisogna  li- 
mitare il  consumo;  e a ciò  la  gente  non  s’in-  ' 
duce  fuorché  quando  i prezzi  siano  molto  ele- 
vati. È dunque  necessario  che  i prezzi  si  muo- 
• vano  a seconda  dello  stato  del  bisogno  e del- 
Tapprovigionamento:  e questo  movimento  re- 
golare si  può  ottenere  solo  per  mezzo  del  com- 
mercio libero,  senza  del  quale  vi  sarebbero  im- 
provvise ed  estreme  oscillazioni  a norma  delle 
necessità  di  produttori  e consumatori  ignari 
delle  generali  condizioni  del  mercato.  Tanto  il 
pubblico,  quanto  il  negoziante  di  grano  hanno 
interesse  che  il  mercato  sia  provveduto  nella 
giusta  misura  e al  prezzo  conveniente,  cioè  nella 
misura  ed  al  prezzo  che  corrispondono  al  rap- 
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porto  fra  V ai)provigionamento  o il  bisogno  at- 
tuale e futuro.  Se  il  commerciante  porta  troppa 
quantità  di  gfano  sul  mercato  e lo  vende  al 
di  sotto  del  prezzo  giusto,  non  solo  vi  perde  il 
suo  profitto,  ma  espone  i consumatori  al  pe- 
ricolo di  veder  mutata  la  carestia  in  fame.  Se, 
air  incontro,  vende  poco  grano  e a troppo  alto 
prezzo,  si  espone  al  rischio  di  vedersi  svilire 
la  merce  in  magazzino  pel  sopraggiungere  del 
nuovo  raccolto.  E si  noti  che  la  concorrenza 
dei  commercianti  impedisce  1’  attuazione  dei 
propositi  egoistici  di  cui  taluno  di  essi  fosse 
animato.  Vana  è la  paura  degli  accaparramenti: 
questi  richiedono  capitali  troppo  superiori  anche 
alle  piu  alte  fortune  e son  congiunti  con  troppi 
pericoli.  I monopolj  non  sono  possibili  che  là, 
dove  il  commercio  è inceppato,  perchè  là  i po- 
chi arditi,  astuti  - e potenti  sanno  eludere  la 
legge  e si  fanno  poi  pagare  anche  il  rischio 
della  contravvenzione. 

Allargare  il  mercato  nello  spazio  significa 
permettere  la  libera  entrata  non  solo,  ma  in- 
sieme la  libera  uscita  dei  grani.  Senza  libera 
. uscita,  è tolto  un  forte  stimolo  alla  produzione, 
la  quale  si  limiterà  al  puro  necessario  per  V in- 
terno consumo,  sicché  mancherà  una  garanzia 
preziosa  per  gli  anni  di  carestia.  Ne  è a temere 
che  la  libera  esportazione  aggravi  la  carestia, 
perchè  quando  questa  si  manifesta,  gli  alti  prez- 
zi trattengono  le  derrate  nello  Stato.  E poi, 
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senza  libera  esportazione  è più  djtficile  e rara 
r importazione,  perchè  i negozianti  vogliono 
conservare  la  libera  disponibilità  delle  loro  mer- 
ci e non  amano  importarle  là,  donde  temono 
di  non  poterle,  all’  uopo,  riesportare. 

154.  In  varj  paesi  s’  introdusse  a riguardo 
del  commercio  esterno  dei  grani  il  sistema  detto 
della  scala  mobile,  il  quale  consiste  nello  sta- 
bilire che  col  calare  dei  prezzi  vadano  crescendo 
i dazj  d’ importazione,  e scemando  quelli  di  e- 
sportazione,  e che,  all’opposto,  si  abbassino  i 
primi  e si  elevino  i secondi  col  salire  dei  prezzi 
del  grano.  Questo  sistema  mira  ad  assicurare 
il  regolare  approvigionamento  del  mercato  e a 
proteggere  1’  agricoltura  dalla  concorrenza  stra- 
niera. Ma  esso  in  realtà  non  serve  che  ad  ar- 
recare gravi  perturbazioni  nel  commercio  dei 
grani,  il  quale  non  vuole  avventurarsi  a specu- 
lazioni, che  lo  possono  esporre  a perdite,  in 
causa  delle  variazioni  dei  dazj.  Queste  incertezze 
fanno  sì,  a riguardo  delle  importazioni,  che  i 
negozianti  del  paese  non  s’  inducano  a dare  le 
loro  ordinazioni  al  difuori,  che  assai  tardi,  quan- 
do già  le  domande  di  altri  popoli  hanno  fatto 
elevare  considerevolmente  i prezzi  nei  paesi 
esportatori.  Il  negoziante  ha  nella  scala  mobile 
un  doppio  interesse  ad  importare  solo  quando 
i prezzi  siano  altissimi,  perchè  allora  esso  gua- 
dagna di  più  e non  paga  dazio:  sicché  la  scala 
mobile  può  considerarsi  come  un  premio  in 
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favore  di  chi  sa  conseguire  i prezzi  più  alti. 
S’  aggiunga  che  i negozianti  hanno  potuto  qual- 
che volta  far  stabilire  il  dazio  che  loro  piace- 
va con  contratti  in  cui  simulavasi  un  dato  prez- 
zo del  grano.  Da  ultimo,  il  commercio  dei  gra- 
ni coir  estero  esige  capitali  ragguardevoli,  at- 
titudini, cognizioni  e relazioni  speciali,  cose  tutte 
che  non  s’improvvisano;  la  scala  [mobile  per- 
mettendo a questo  commercio  di  manifestarsi 
solo  ad  intervalli,  lo  rende  insufficiente  ed  in- 
capace. 

155.  Del  resto,  il  commercio  internazionale 
dei  grani  ha  tali  difficoltà  naturali,  che  nessun 
paese  può  sottrarsi  alla  necessità  di Jprov veder- 
sene per  la  piùjgran  parte  colla  propria  agri- 
coltura. Esso  suppone  una  differenza  di  prezzi 
assai  considerevole:  epperò  solo  i popoli  ricchi 
ponno  contare  sopra  una  costante  e abbonde- 
vole importazione.  Ne  perciò  è da  credere  che 
paesi  affatto  rozzi  siano  i maggiori  esportatori 
di  grano:  perchè  1’  esportazione  sia  regolare,  è 
necessario  che  il  paese  esportatore  produca  a- 
hitualmente  più  grano  del  proprio  bisognevole, 
la  qual  cosa  non  può  avvenire  se  non  quando 
esso  domandi  i prodotti  delle  estere  manifatture: 
ond’è  che  un  aumento  di  popolazione  nei  paesi 
produttori  di  grano,  fino  ad  un  certo  punto, 
lungi  dal  diminuirne  ne  aumenta  1’  esportazione. 

150.  Si  domanda  se  siano  provvide  istitu- 
zioni i grannj  d’  abbondanza,  cioè  gii  approvi- 
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gionamenti  di  grani  e farine  fatti  a cura  della 
autorità.  — No:  perchè  incertissime  sono  le  in- 
formazioni sulla  quantità  del  raccolto,  che  ser- 
vono di  base  aU’autorità  per  procedere  alle  com- 
pere; perchè  tali  compere  diffondono  1’  allarme , 
eccitano  coloro  che  non  possono  contare  sui  pub- 
blici granaj  a far  grosse  provviste,  e inducono 
i possessori  di  grani  e farine  a rallentare  lo 
vendite,  pel  timore  di  trovarsi  sprovvisti  e di 
non  poter  adempiere  i contratti  che  avessero  già 
conchiuso,  le  quali  cose  fanno  elevare  i prezzi; 
perchè  la  istituzione  di  granaj  pubblici  è con- 
giunta con  gravi  spese  e pericoli;  e in  fine  perchè 
le  operazioni  fatte  dall’  autorità  arrestano  le 
operazioni  del  commercio  libero,  che  non  può 
sostenere  la  concorrenza  con  quella , sicché  i 
risultati  dei  granaj  d’  abbondanza  sono  sem- 
pre a gran  pezza  inferiori  al  bisogno. 

157.  Si  domanda  ancora  se  lo  Stato  debba 
nei  tempi  di  carestia  concedere  dei  premj  aUbm- 
portazione  del  grano  o proibire  1’  uso  del  grano 
per  farne  birra,  acquavite,  ecc.  — Si  rispondo 
negativamente.  Se  il  commercio  non  è allettato 
dalla  grave  elevazione  dei  prezzi,  difficilmente 
lo  sarà  dalla  lieve  aggiunta  di  un  premio;  di{)- 
più,  il  premio  sarebbe  un  aggravio  pei  contri- 
buenti, ai  quali  pure  si  ha  in  animo  di  fare  un 
beneficio,  e che  pagherebbero  sotto  forma  d’  im- 
posta la  diminuzione  di  prezzo  che  si  potesse 
conseguire  col  premio  all’  importazione.  — E 
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quanto  alle  fabbriche  di  birra,  ecc.,  1’  alto  prezzo 
della  materia  prima  e lo  spaccio  scemato  ne 
faranno  restringere  la  produzione  senz’  uopo  di 
proibizione  legislativa.  Se  tali  produzioni  si  vie- 
tassero, bisognerebbe  indennizzarne  gli  impren- 
ditori per  non  far  pesare  su  loro  soli  il  danno 
comune,  e si  allontanerebbero  gli  uomini  da 
quei  rami  d’industria,  i quali,  offrendo  uno 
sbocco  di  più  al  grano,  ne  eccitano  la  produ- 
zione e offrono  così  in  tempi  di  carestia  un  sup- 
plemento prezioso  all’  alimentazione  del  popolo. 

158.  Le  fiere  sono  concorsi  periodici  di 
commercianti  e compratori  in  luoghi  determi- 
nati e a lunghi  intervalli.  Esse  sono  un  mezzo 
indispensabile  di  commercio  pei  popoli  nomadi, 
pei  paesi  che  hanno  sparsa  popolazione  o che 
posseggono  solo  scarse  e cattive  vie  di  comu- 
nicazione. Ma  il  commerciare  nelle  fiere  obbliga 
i negozianti  a forzata  inazione  durante  gli  in- 
tervalli, rincara  le  merci  a causa  delle  spese 
di  viaggio  e di  trasporto,  obbliga  i consuma- 
tori a differire  il  soddisfacimento  dei  loro  bi- 
sogni. Nei  paesi  inciviliti  si  mantengono  solo 
le  fiere  in  cui  si  vendono  alcuni  speciali  pro- 
dotti (cavalli,  bestiame  bovino,  formaggi  fab- 
bricati in  grande):  ciò  per  1’  assortimento  e 
per  la  copia  delle  notizie  intorno  al  genere  di 
prodotti  di  cui  si  tratta. 

159.  I mercati  sono  fiere  in  piccolo:  hanno 
luogo  di  frequente,  specialmente  per  la  com- 
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pera  e vendita  dei  commestibili.  Meno  impor- 
tanti oggidì  che  pel  passato  riguardo  al  com- 
mercio in  digrosso,  i mercati  hanno  conservato 
ed  anzi  videro  accresciuta  la  loro  utilità  pel  com- 
mercio al  minuto. 

160.  I prodotti  si  conservano  nei  magaz^ 
Zini  particolari,  o per  risparmio  di  spese  in 
magazzini  generali , cioè  aperti  a tutti  i nego- 
zianti che  vogliono  approfittarne,  depositando- 
vi, dietro  pagamento  di  una  somma  conve- 
nuta, le  loro  merci  o derrate.  Più  che  nell’  in- 
terno delle  terre , questi  magazzini  generali 
sono  frequenti  nelle  città  marittime;  e quivi, 
quando  siano  combinati  con  un  sistema  di  ba- 
cini destinati  a ricevere  le  navi , pel  più  pronto 
e comodo  loro  carico  e scarico,  e con  un  ap- 
parato di  macchine  intese  ad  operare  il  pas- 
saggio dalle  navi  nei  magazzini  e da  questi 
sui  carri,  e viceversa,  pigliano  nome  di  dochs. 
L’  amministrazione  dei  magazzini  generali  si 
incarica  di  tutte  le  operazioni  di  ricevimento, 
verificazione,  condizionamento,  custodia  e con- 
segna dei  prodotti  depositati.  I proprietarj  di 
questi  ricevono  due  documenti  {loeightnote  e 
warrant,  fede  di  deposito  e nota  di  pegno), 
mercè  la  cui  girata  operano  la  vendita  dei  pro- 
dotti stessi  0 li  vincolano  a pegno  per  somme  ri- 
cevute a prestanza.  - Grandi  sono  i va  ntaggi  che 
i magazzini  generali,  e particolarmente  i doclìs  , 
arrecano  al  commercio,  col  far  risparmiare 
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tempo,  fatiche  e spese,  col  procacciare  un’ottima 
custodia  dei  prodotti,  col  permetterne  la  vendita 
senza  spostarli,  col  renderne  possibile  il  pegno 
senza  la  materiale  tradizione , coll’  attirar  com- 
pratori mercè  la  vastità  dei  depositi,  col  sottrar- 
re i prezzi  all’influsso  delle  posizioni  individuali. 

161.  Per  porto  franco  s’ intende  o una  piaz- 
za marittima,  che  tutta  intera  gode  franchigia 
dai  dazj  doganali,  in  cui,  cioè,  possono  entrare 
le  merci  e derrate  provenienti  per  via  di  mare, 
senza  pagar  dazio;  oppure  quella  parte  di  piazza 
marittima  che  riceve  in  franchigia  le  merci  de- 
stinate a rimanervi  in  deposito  nei  magazzini, 
le  quali  però  pagano  il  dazio  quando  ne  siano 
ritirate  per  la  vendita  (veggasi  il  numero  se- 
guente). Nel  primo  significato,  il  porto  franco 
è un  privilegio  ingiusto  che  favorisce  una  o po- 
che città  a scapito  dell’  intera  nazione,  la  qua- 
le deve  pagare  imposte  più  gravi.  Nel  secondo, 
il  porto  franco  dicesi  anche  scala  franca  ed  è 

Il  un’  agevolezza  che  provvidamente  si  concede  al 

commercio. 

16:^.  I depositi  in  franchigia  doganale,  sia 
nei  porti  di  mare,  sia  nell’  interno  di  un  paese, 
sono  pubblici  (entrepots  réels)  o privati  {entre- 
pùls  fictifs).  I prodotti  che  vengono  depositati 
nei  primi  sono  segnati  in  un  registro  a norma 
della  dichiarazione  scritta  fattane  dal  proprie- 
tario. Questi  ha  libero  1’  accesso  al  magazzino 
ma  non  può  scemare  il  peso  della  roba,  paga 
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una  lieve  tassa  di  magazzinaggio,  e dopo  scor- 
so il  termine  stabilito,  p.  es.  due  o tre  anni, 
se  non  riesporta  i prodotti,  deve  pagare  il  da- 
zio d’  importazione.  I magazzini  generali  per  lo 
più  servono  da  entrepóts  réels.— l depositi  pri- 
vati in  franchigia  hanno  luogo  nei  magazzini 
proprj  del  commerciante,  il  quale  deve  dar  cau- 
zione pel  pagamento  del  dazio  d’ importazione 
da  farsi  nel  caso,  che  dopo  il  termine  stabilito 
non  riesporti  i prodotti. 

163.  Le  borse  di  commercio  sono  luoghi 
pubblici,  ove  ad  ora  fissa  convengono  i banchie- 
ri, i negozianti,  gli  ausiliari  del  commercio  (qua- 
li sono  gli  agenti  di  cambio  e i sensali),  ecc. , 
per  conchiudere  affari,  raccogliere  notizie,  con- 
statare i prezzi  correnti  (237). 

164.  La  maggior  parte  delle  cose  che  for- 
mano oggetto  di  commercio  deve  essere  sotto- 
posta ad  una  misura  di  peso,  di  superficie  o di 
volume.  Ond’  è che  1’  introduzione  di  un  buon 
sistema  di  pesi  e misure  è pel  commercio  di 
grandissima  importanza.  Il  sistema  metrico-de- 
cimale  ha  il  vantaggio  di  possedere  una  base 
certa  nel  metro  e di  facilitare  il  calcolo  ; sicché 
torna  desiderabile  di  vederlo  accolto  da  tutte 
le  civili  nazioni.  I tipi  dei  pesi  e delle  misure 
adottate  devono  custodirsi  dalla  pubblica  auto- 
rità, e si  deve  esercitare  una  continua  sorve- 
glianza per  impedire  che  si  adoperino  misure 
e pesi  diversi  od  alterati.  — Della  moneta,  par- 
liamo nel  titolo  seguente. 
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165.  Altre  istituzioni  utili  all’  industria  com- 
merciale sono  le  camere  di  commercio,  rap- 
presentanza del  ceto  dei  negozianti,  le  quali 
l'anno  proposte  nell’  interesse  dei  traffici  alla 
pubblica  autorità,  rispondono  ai  quesiti  che  que- 
sta loro  sottopone,  e in  certi  paesi  si  raccolgo- 
no anche  a periodici  congressi  per  trattare  i 
più  importanti  argomenti  relativi  al  commercio; 
i consoli  stabiliti  all’  estero  per  proteggere  i 
nazionali  specialmente  nelle  faccende  mercan- 
tili; le  scuole  commerciali,  che  se  non  ponno 
dare  le  qualità  che  solo  si  acquistano  colla  pra- 
tica, fanno,  però,  in  modo  che  i giovani  entri- 
nò  meglio  preparati  nel  mondo  degli  affari. 

CAPITOLO  V. 

l’  industria  commerciale  (seguito): 

I MEZZI  DI  COMUNICAZIONE. 


166.  Dove  non  sono  strade  artificiali,  i tra- 
sporti per  terra  si  fanno  col  mezzo  di  animali  da 
soma,  lungo  sentieri  naturalmente  tracciati , o 
attraverso  le  sabbie  del  deserto  (vie  delle  caro- 
vane). Ma  essi  riescono  ben  più  agevoli  dove 
gli  uomini  hanno  edificato  le  strade,  sulle  qua- 
li è possibile  1’  uso  del  carro.  Queste  vie  artifi- 
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ciali  diminuiscono  le  spese  dei  trasporti  e ren- 
dono senza  confronto  più  animata  e più  rego- 
lare la  circolazione  delle  ricchezze. 

167.  Si  domanda  se  la  costruzione  delle 
strade  debba  lasciarsi  alla  iniziativa  privata, 
oppure  debba  assumersi  dal  comune,  dalla  pro- 
vincia, dallo  Stato.  — In  favore  del  primo  siste- 
ma si  dice:  che  i privati  imprenditori  sono  ec- 
citati dalla  molla  potente  del  privato  interesse 
a bene  considerare  se  possa  tornar  utile  il  trac- 
ciamento di  una  nuova  strada,  fatta  ragione 
della  spesa  di  costruzione,  del  costo  dei  traspor-, 
ti  coi  mezzi  attuali,  e del  numero  delle  perso- 
ne e della  quantità  delle  merci , che  presumi- 
bilmente transiteranno  sulla  nuova  via;  che  i 
medesimi  sono  parimenti  eccitati  a far  tutte  le 
possibili  economie  nella  costruzione  e nella  ma- 
nutenzione; che  le  imprese  private  si  fanno  rim- 
borsare, come  è giusto,  da  coloro  che  transita- 
no per  la  strada,  col  mezzo  di  pedaggi,  mentre 
poi  questi  vengono  rifusi  nel  prezzo  delle  mer- 
ci , dai  consumatori.  In  sostegno  del  secondo 
sistema  si  adduce:  che  1’  utilità  di  una  strada, 
non  si  limita  all’economia  dei  trasporti,  ma 
comprende  anche  i vantaggi  generali  che  essa 
arreca  alla  società,  vantaggi  che  non  sono  presi 
in  considerazione  dall’  industria  privata;  che  que- 
sta sceglie  le  linee  principàli  e più  lucrose  e 
trascura  le  minori,  le  quali  dovrebbero  rima- 
nere a carico  dello  Stato  o della  provincia  o 
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del  coiiiun6;  cIig  non  e giusto  il  far  pagarG  1g 
spGSG  di  una  via  a coloro  soli  che  vi  transita- 
no, montro  iig  risGntG  vantaggio  la  sociotà  in- 
tGra;  cIig  il  sistoma  doi  pedaggi  incaglia  le  co- 
municazioni , dà  luogo  a frodi , ed  è antiecono- 
mico perchè  esige  spese  di  materiale  e di  per- 
sonale; che  la  libera  discussione  degli  atti  dello 
Stato,  delle  provincie  e dei  comuni  può  impe- 
dire gli  abusi;  che  anche  lo  Stato,  e le  pro- 
vincie e i comuni  ponno  ottenere  una  costru- 
zione economica  col  mezzo  degli  appalti. 

168.  Le  ferrovie  hanno  sulle  strade  ordi- 
‘narie  il  vantaggio  della  celerità,  della  sicu- 
rezza, e,  ingenerale,  dell’economia  nelle  spe- 
se di  trasporto;  esse  estendono  le  industrie  pei 
nuovi  sbocchi;  approvigionano  meglio  il  mer- 
cato ; scemano  le  differenze  di  prezzo  da  luogo 
a luogo,  da  tempo  a tempo;  fanno  sorgere  in- 
dustrie novelle;  tendono  a livellare.!  salarj  nelle 
diverse  contrade;  impediscono  lo  smisurato  in- 
carimento  delle  pigioni,  per  la  possibilità  di 
avere  1’  alloggio  fuori  della  città  ove  si  ha 
r occupazione. 

169.  Anche  qui  si  disputa  se  la  costruzione 
delle  ferrovie  debba  lasciarsi  alla  privata  in- 
dustria, oppure  attribuirsi  allo  Stato.  Gli  ar- 
gomenti sono  gli  stessi  che  abbiamo  riportato 
a proposito  delle  strade  ordinarie.  Qui,  però, 
i sostenitori  del  primo  sistema  adducono  inol- 
tre: che  essendo  impossibile  di  tracciare  delle 
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strade  ferrate  in  tutte  lo  parti  del  paese,  è in- 
giusto che  tutto  il  paese  concorra  col  mezzo 
deir  imposta  a costruirle  là  dove  sono  pos- 
sibili; che  trattandosi  di  ingentissime  spese,  allo 
Stato  riesce  ancor  più  diffìcile  imitare  la  eco- 
nomia delle  private  imprese;  che  è meglio  la- 
sciar volgere  alla  costruzione  delle  ferrovie  i 
capitali  che  vengono  volontariamente  destinati 
a tale  scopo  dai  possessori , anziché  raccogliere 
forzatamente  coll’  imposta  le  somme  necessarie 
all’  impresa;  che  la  costruzione  delle  ferrovie 
da  parte  della  privata  industria  non  dà  luogo 
agli  inconvenienti  dei  pedaggi,  perchè  il  prezzo 
che  risponde  alle  spese  di  costruzione  e manu- 
tenzione viene  riscosso  unitamente  a quello  per 
le  spese  di  locomozione. 

Però  allo  Stato  s’appartiene  non  solo  di 
giudicare  della  bontà  di  una  linea,  di  imporre 
le  condizioni  necessarie,  di  scegliere  la  compa- 
gnia che  offra  migliori  guarentigie  e maggiori 
vantaggi,  di  sorvegliare  1’  esercizio  ferroviario 
per  la  tutela  delle  persone  e della  proprietà,  e 
di  determinare  un  maximum  della  tariffa , in 
causa  di  quella  specie  di  monopolio  di  cui  è 
per  la  natura  delle  cose  investita  una  impresa 
di  ferrovie;  ma  altresì  di  imprendere  la  costru- 
zione delle  strade  ferrate,  ogniqualvolta  faccia 
difetto  r iniziativa  dei  privati. 

170.  Il  sistema  oggidì  più  generalmente  a- 
doUato  è quello  di  affidare  la  costruzione  delle 
ferrovie  a private  società  sovvenute  dallo  Stato, 
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lale  sovvenzione  può  assumere  varie  for- 
me. Lo  Stato  può  accordare  alla  compagnia  as- 
suntrice 1’  esenzione  dalle  tasse  di  registro  e 
bollo  e dai  dazj  doganali;  può  prestarle  un 
capitale  con  o senza  interessi,  con  o senza  ipo- 
teca; può  darle  un  sussidio  in  danaro  per  una 
volta  tanto  ; può  prendere  delle  azioni  nell’  im- 
presa. Ma  tutti  questi  modi  hanno  l’inconve- 
niente di  dare  o troppo  o troppo  poco;  il  se- 
condo , poi , se  senza  interesse  ed  ipoteca , è 
troppo  gravoso  per  lo  Stato;  se  con  garanzia, 
allontana  gli  azionisti  in  grazia  del  privilegio 
del  governo.  Il  modo  migliore  sembra  quello 
di  garantire  alla  società  concessionaria  un  mi- 
nimum d’ interesse  sul  capitale  impiegalo.  Que- 
sto modo  di  sovvenzione  che  promette  un  soc- 
corso variabile,  adatto  ai  bisogni,  che  ha  per 
iscopo  di  restringere  le  perdite  degli  azionisti, 
che  impone  allo  Stato  dei  pesi  limitati , è pre- 
feribile agli  altri.  Esso  attira  i capitali  verso 
le  imprese  ferroviarie  e non  dispensa  1’  in- 
dustria privata  da  quelle  cure  e da  quegli  sforzi 
che  sono  necessarj  perchè  volgano  a bene  i 
suoi  affari.  Il  sagriflcio  dello  Stato  è compen- 
sato dall’  economia  procurata  alla  società  e dal- 
1’  accrescimento  delle  pubbliche  entrate  deri- 
vante dal  più  esteso  e rapido  movimento  degli 
affari.  D’  altronde,  esso  non  impone  oneri  allo 
Stato,  che  quando  la  costruzione  è compiuta  e 
comincia  a dare  un  guadagno.  — Alla  ^aran- 
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zia  di  un  minimum  per  lo  più  si  aggiunge  la 
condizione  che  le  somme  sovvenute  dallo  Stato 
gli  vengano  rifuse,  con  o senza  interesse,  quan- 
do il  reddito  netto  della  ferrovia  superi  o quel 
minimum  od  altro  livello  pattuito.  Ora  si  os- 
serva che  tale  condizione  facilmente  distoglie 
le  direzioni  delle  ferrovie  da  ogni  sforzo  e da 
ogni  studio  rivolto  appunto  all’  incremento  del 
reddito,  massime  se  sia  pattuito  che  vada  allo 
Stato  non  una  parte  sola  del  reddito  maggiore, 
ma  la  totalità  o quasi;  e che  vai  meglio  ri- 
nunciare alla  rifusione,  pagando  una  sovven- 
zione minore  e per  un  numero  limitato  di  anni, 
anche  perchè  in  tal  modo  si  evita  il  pericolo 
che  lo  Stato  per  mire  fiscali  si  opponga  alle  ri- 
duzioni di  tariffa  che  fossero  richieste  dal  pub- 
blico interesse. 

171.  Si  domanda  a chi  debba  spettare  1’  e- 
sercizio  delle  ferrovie , se  alio  Stato  o a grandi 
società.  Alcuni  vorrebbero  che  lo  Stato  eserci- 
tasse tutte  quante  le  ferrovie  del  paese,  per- 
chè, dicono,  si  avrebbero  in  tal  modo  i bene- 
fìcj  della  produzione  in  grande,  e il  governo 
accontentandosi  di  un  basso  interesse  ridur- 
rebbe d’  assai  le  tariffe  con  molto  vantaggio 
del  pubblico  e con  aumento  della  circolazione. 
Ma  non  si  può  ammettere  che  lo  Stato  arrivi 
ad  effettuare  tutte  quelle  economie  a cui  sono 
spinte  le  private  imprese  dal  proprio  interesse, 
e d’  altronde , questo  stesso  interesse , quando 
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almeno  sia  ben  compreso,  può  consigliare  an- 
che alle  società  private  di  adottare  moderate 
tariffe.  E quindi  meglio  che  le  società  costrut- 
) trici  abbiano  anche  1’  esercizio  delle  loro  ferro- 

vie, e che  lo  Stato  ceda  1’  esercizio  di  quelle 
che  avesse  costruito  esso  medesimo. 

172.  Si  domanda  ancora  se  le  concessioni 
fatte  dallo  Stato  alle  private  compagnie  deb- 
bano essere  perpetuerò  temporanee.  Alcuni  so- 
stengono la  perpetuità,  dicendo  che  il  sistema 
opposto  è una  confisca  ed  è contrario  alle  ri- 
duzioni delle  tariffe  ed  ai  miglioramenti.  Altri 
sostengono  la  temporarietà , osservando  che  sa- 
rebbe ingiusto  che  la  società  concessionaria  ve- 
desse crescere  in  perpetuo  i suoi  introiti  pel 
solo  fatto  del  progresso  economico  e dei  lavori 
fatti  eseguire  dai  comuni,  dalle  provincie  e dallo 
Stato;  e che  la  società  concessionaria  è avvi- 
sata nell’  atto  stesstf  di  concessione  che  il  suo 
diritto  sarà  limitato  a tanti  anni,  sicché  può 
stabilire  i suoi  calcoli  su  questa  base,  e al- 
1 uopo  pretendere  una  garanzia  di  un  tale  mi- 
nimum d’ interesse,  che  contenga  anche  1’  am- 
mortimento del  capitale. 

Lo  Stato  può  anche  riservarsi  il  diritto  di 
riscatto  della  ferrovia  innanzi  al  termine  della 
concessione,  dietro  rimborso  alla  società  del  ca- 
pitale impiegatovi. 

173.  Abbiamo  détto  che  l’ interesse  bene  in- 
teso delle  società  ferroviarie  ])uò  loro  consigiia- 
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re  la  moderazione  nelle  tariffe.  E per  verità 
nell’  esercizio  delle  ferrovie  le  spese  generali  e 
quindi  indipendenti  dalla  frequenza  maggiore  o 
minore  dei  trasporti  hanno  una  parte  così  pre- 
ponderante, che  le  società  concessionarie  deb- 
bono far  di  tutto  per  attirar  merci  e passeggie- 
ri  in  gran  quantità.  Ma  d’  altra  parte  abbiamo 
anche  riconosciuto  che  le  società  ferrioviarie  per 
la  natura  delle  cose  sono  investite  di  una  spe- 
cie di  monopolio  e che  per  questa  considerazio- 
ne è da  approvare  1’  ingerimento  del  governo 
nella  determinazione  delle  tariffe. 

Le  tariffe  sono  di  diverse  specie.  — La 
massima  è quella,  che  in  forza  della  legge  o 
della  convenzione  non  può  essere  oltrepassata; 
la  generale  o normale  prr  lo  più  è inferiore 
alia  prima,  almeno  per  le  merci;  la  particola- 
re è una  tariffa  di  favore  per  certi  avventori , 
di  regola  coll’  obbligo  di  ^guire  una  data  linea 
esclusivamente;  la  tariflTa  d’  abbonamento  ac- 
corda dei  ribassi  a chi  si  obblighi  di  far  traspor- 
tare una  data  quantità  di  merci  in  un  dato  pe- 
riodo; la  differenziale  è quella  più  bassa  tarif- 
fa che  si  accorda  a merci  che  fanno  più  lunga 
strada.  Su  quest’  ultima  è da  notare  che  una 
merce  la  quale  percorra  un  lungo  tratto  fa  ri- 
sparmiare delle  spese  di  carico  e scarico,  e che 
in  proporzione  maggior  numero  di  impiegati  ed 
inservienti  si  richiede  per  le  merci  che  percor- 
rono brevi  tratti.  Nè  certamente  sì  può  preten- 
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dere  che  ad  onta  della  diversità  delle  linee,  del- 
le pendenze,  del  costo  del  combustibile,  ecc.,  un 
dato  genere  di  merci  debba  pagare  sempre  lo 
stesso  prezzo  di  trasporto  per  chilometro.  Ma  è 
un  fatto  che  si  danno  delle  tariffe  differenziali 
ingiuste,  e che  le  amministrazióni  ferroviarie 
non  si  sono  affrettate  di  estendere  in  propor- 
zione ai  trasporti  interni  quelle  facilitazioni  che 

accordarono  spinte  dalla  concorrenza  di  linee 
straniere. 

Attualmente  le  tariffe  delle  ferrovie  sono 
troppo  elevate,  specialmente  quelle  pei  passeg- 
gieri:  esse  potrebbero  assoggettarsi  a forti  ri- 
duzioni senza  danno,  anzi  con  vantaggio  delle 
imprese.  Ma  le  compagnie  che  sono  ben  poco 
stimolate  dalla  concorrenza,  che  non  guardano 
di  regola  al  di  là  del  dividendo  dell’  anno  e 
del  corso  attuale  delle  azioni,  non  s’ inducono 
a far  sagrificj  neppure  colla  sicurezza  di  mag- 
giori guadagni  nell’  avvenire.  Bisognerebbe  ab- 
bassare la  tariffa  massima  e rivederla  a dati 
intervalli  ; v’  è chi  propone  a tal  uopo  che  la 
perdita  che  subissero  le  società  pel  tempo  in 
cui  r incremento  dei  trasporti  non  abbia  ancora 
controbilanciato  l’ introito  scemato  temporaria- 
mente  per  r abbassamento  della  tariffa , venga 
posta  a carico  dello  Stato. 

Del  resto,  la  massa  dogli  affari  delle  so- 
cietà ferroviarie,  P uniformità  e la  costanza  del 
servigio  richiedono  che  si  stia  alle  tariffe:  con- 
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tratti  di  volta  in  volta  non  si  potrebbero  fare, 
tranne  forse  il  caso  di  trasporto  di  merci  a va- 
gone completo. 

174.  Quando  una  merce  o derrata  percorre 
le  ferrovie  di  diverse  società,  ciascuna  di  queste 
ha  diritto  a una  parte  proporzionale  nel  prezzo 
di  trasporto.  All’  intento  di  semplificare  V am- 
ministrazione a questo  riguardo,  in  alcuni  paesi 
(Inghilterra,  Germania)  la  si  è per  accordo  di 
quasi  tutte  le  società  concentrata  in  un  unico 
ufficio  ( in  Inghilterra , il  raihoay  clearing 
house),  in  cui  si  chiudono  giornalmente  i conti, 
sicché  ciascuna  compagnia  conosce  sempre  lo 
stato  de’  suoi  affari  colle 'altre. 

175.  Bisogna  distinguere  le  fusioni  delle 
società  ferroviarie  ( quali  avvennero  p.  es.  in 
Francia)  dalle  unioni  o leghe  delle  medesime 
(specialmente  in  Germania).  Le  prime  costitui- 
scono l’accentramento;  le  seconde,  il  federalismo. 
Quelle  hanno  il  vantaggio  di  far  dei  risparmj 
nelle  spese  generali  e di  permettere  grandiose 
combinazioni;  queste  lasciano  maggior  libertà 
alle  singole  imprese  ed  evitano  i colossali  mo- 
nopolj. 

176.  Vie  navigabili  sono  il  mare,  i laghi, 
i fiumi  ed  i canali.  — Il  mare  è certamente  la 
più  importante  ed  economica:  ostacolo  ai  po- 
poli selvaggi  e barbari,  esso  è di  mirabile  a-  ’ 
juto  alle  comunicazioni  dei  popoli  civili.  Però 

r uso  di  questa  via  non  è al  tutto  gratuito  : 
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perchè  senza  dire  delle  navi  e della  forza  mo- 
trice, la  quale  è costosa  quando  non  trattisi 
di  navigazione  a vela,  gravi  dispendj  richieg- 
gono i porti  coi  loro  accessorj,  i fari,  i mezzi 
di  salvataggio.  — I laghi  presentano  anch’  essi 
dei  vantaggi  pei  trasporti,  ma  in  una  misura 
immensamente  minore  dei  mari.  — I fiumi  fu- 
rono detti  acconciamente  strade  che  cammina- 
no; per  rimontarli,  se  la  corrente  non  sia  molto 
rapida,  si  richiede  uno  sforzo  ben  minore  che 
non  per  far  muovere  un  carro  sopra  una  stra- 
da ordinaria;  anzi,  ove  si  possa  adoperare  la 
vela,  lo  sforzo  è quasi  nullo.  Però  le  innonda- 
zioni,  le  magre,  i banchi  di  sabbia,  le  cascate, 
il  gelo  scemano  la  bontà  di  questa  via  di  na- 
vigazione. — I canali  sono  fiumi  artificiali.  Essi 
non  hanno  corrente  sensibile;  sono  però  espo- 
sti a perdite  di  acqua,  gelano  più  facilmente 
e piu  a lungo  dei  fiumi , non  possono  servire 
ad  un  trasporto  molto  rapido,  interrompono 
tratto  tratto  la  circolazione  per  la  necessità 
dello  spurgo.  Qui,  a differenza  delle  ferrovie,  il 
prezzo  che  si  paga  pel  transito  non  comprende 
le  spese  pel  veicolo  e per  la  forza  motrice,  le 
quali  sono  a carico  dei  singoli  transitanti.  Ri- 
spetto al  quesito,  chi  debba  costruire  i canali 
navigabili,  valga  in  generale  ciò  che  abbiamo 
detto  per  la  costruzione  delle  ferrovie. 

177.  Quanto  alla  preferenza  da  dare  alle 
ferrovie  od  ai  canali , sono  da  fare  le  seguenti 
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considerazioni.  La  spesa  del  trasporto  dipende 
dalla  qualità  della  via,  dalla  distanza,  e dal 
peso  e talora  anche  dal  volifme  degli  oggetti 
da  trasportarsi;  il  volume  ha  influenza  in  tan- 
to, in  quanto  col  crescere  di  esso  cresce  la  mas- 
sa e quindi  anche  il  peso  dei  veicoli.  Tale  spe- 
sa è indipendente  dal  valore  degli  oggetti,  e 
quindi  riesce  tanto  più  sensibile  quanto  più  pic- 
colo è il  valore  medesimo.  Ma  oltre  alla  spesa 
effettiva  del  trasporto,  bisogna  porre  in  conto 
gli  interessi  che  decorrono  sul  capitale  rappre- 
sentato dalle  merci  trasportate  per  la  durata 
del  viaggio.  Questo  secondo  elemento  dipende 
dal  valore  degli  oggetti  e dai  tempo.  Da  ciò  de- 
riva che  un  risparmio  di  spese  sia  tanto  più 
vantaggioso,  quanto  minore  è il  valore  degli 
oggetti'  trasportati;  e che,  invece,  un  risparmio 
di  tempo  sia  tanto  più  utile,  quanto  maggiore 
è il  valore  degli  oggetti  medesimi.  Epperò  i ca- 
nali, essendo  mezzi  di  trasporto  che  arrecano 
risparmio  di  spesa,  sono  da  preferire  per  gii  og- 
getti che  rispetto  al  peso  ed  al  volume  hanno 
piccol  valore;  le  ferrovie,  all’  incontro,  le  quali 
arrecano  principalmente  risparmio  di  tempo, 
sono  da  preferire  per  gli  oggetti  che  hanno 
grande  valore  rispetto  al  peso  e al  volume.  Es- 
se sono  poi  anche  da  preferire  per  quei  prodot- 
ti, che  presto  si  deteriorano  o diminuiscono 
(pesce  fresco,  ghiaccio). 

178.  Fra  i mezzi  di  comunicazione  voglionsi 
ricordare  anche  la  posta  e il  telegrafo. 
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L’esercizio  della  posta  per  parte  del  go-  | 

verno  è l’ applicazione  del  sistema  della  produ-  | 

zione  in  grande  al  trasporto  delle  lettere,  dei  | 

giornali,  ecc.  L’accentramento  del  servigio  lo  I 

rende  migliore,  più  esteso  e più  economico,  che  | 

non  sarebbe,  se  abbandonato  alla  libera  con-  | 

coerenza.  L’  abuso  che  il  governo  potrebbe  fare  | 

del  monopolio  è impedito  dall’  intervento  dei  | 

rappresentanti  della  nazione  nel  fissare  le  ta-  | 

riffe  postali,  dalla  stampa,  dalla  pubblica  opi-  | 

nione,  e infine  dall’ interesse  medesimo  dell’ e-  | 

rario,  perchè  una  tassa  troppo  gravosa  è meno  | 

produttiva  di  una  tassa  moderata.  È bene  che  f 

per  tutte  le  lettere  spedite  nell’  interno  dello  j 

Stato,  che  non  eccedono  un  certo  peso,  la  tassa 
sia  uniforme,  qualunque  sia  la  distanza:  ciò  per 
istudio  di  semplicità,  e per  la  ragione  che  le 
spese  più  forti  sono  le  generali , indipendenti 
quindi  dalla  distanza,  e che  spesso  costa  più 
l’ invio  d’ una  lettera  a luogo  poco  lontano,  che 
non  r invio  d’  un’  altra  a distanza  grandis- 
sima. È bene  altresì  che  si  risparmino  noje  e 
tempo  al  pubblico  e si  renda  più  comodo  il 
pagamento  della  tassa,  facendola  di  regola  an- 
ticipare mediante  francobolli. 

Il  telegrafo  elettrico  deve  essere  conside- 
rato non  come  uno  strumento  esclusivamente 
governativo , ma  come  un  mezzo  generale  di  co- 
municazione , e le  trasmissioni  telegrafiche  deb-  , 
bollo  essere  colpite  da  tasse  moderate.  Sulla 
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questione,  se  V esercizio  del  telegrafo  debba 
spettare  allo  Stato,  si  ripeta  quanto  fu  detto  or 
ora  pel  servizio  postale.  Però  le  linee  interna- 
zionali , e specialmente  le  sottomarine,  debbono 
concedersi  a potenti  società  che  le  esercitino 
alle  condizioni  stabilite  dai  singoli  governi;  ciò 
è richiesto  dalla  grave  difficoltà  di  stimare  la 
parte  che  toccherebbe  ad  ogni  nazione,  e dalla 
gravezza  delle  spese  e talora  dei  rischi  che  oc- 
corrono per  istabilire  linee  siffatte. 

Il  telegrafo  promuove  la  produzione  delle 
ricchezze  coll’agevolare  gli  scambi  e la  divisione 
del  lavoro  tra  i varj  paesi,  coll’  economizzare 
il  tempo  e permettere  così  una  diminuzione 
nella  massa  dei  capitali  improduttivi  e un  con- 
seguente aumento  dei  produttivi,  e collo  stabi- 
lire una  specie  di  equilibrio  fra  i diversi  mer- 
cati, la  qual  cosa  scema  l’ influenza  che  avreb- 
bero sulle  industrie  condizioni  locali  poco  fa- 
vorevoli. 


CAPITOLO  VI. 

LE  SOCIETÀ  INDUSTRIALI. 
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179.  I mezzi  di  cui  dispone  l’individuo  sono 
ristretti,  epperò  senza  la  riunione  delle  forze 
individuali  molte  grandi  imprese  non  potreb- 
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bero  attuarsi  (p.  es.  ferrovie),  molte  altre  (p. 
es.  banche,  assicurazioni)  non  potrebbero  of- 
frire quelle  condizioni  di  vastità , di  continuità 
e di  sicurezza,  che  sono  richieste  dai  bisogni 
di  una  civiltà  avanzata.  Di  qui,  la  creazione 
delle  società  industriali. 

180.  È vero  che  nelle  imprese  sociali  vi  è 
sagrificio  d’ indipendenza  e minor  energia  d’a- 
zione e minor  diligenza,  in  causa  della  minor 
risponsabilità  dei  singoli,  che  non  nelle  impre- 
se individuali.  Ma  assai  sovente  il  ricorrere 
alle  imprese  collettive  è,  come  testé  si  disse, 
una  assoluta  necessità:  e d’altra  parte,  a diret- 
tori delle  grandi  società  si  ponno  scegliere  per- 
sone di  non  comune  capacità,  superiori  di  mol- 
to agli  imprenditori  dei  negozj  individuali,  e se 
ne  può  eccitare  la  diligenza  e 1’  operosità  col 
retribuirli  non  solo  a stipendio  fìsso,  ma  anche 
con  partecipazione  nei  profìtti. 

181.  Varie  sono  le  forme  delle  imprese  so- 
ciali. Vi  ha  la  società  in  nome  collettivo,  quel- 
la in  accomandita  semplice  o per  azioni,  V a- 
nonima. 

• 

Nella  società  in  nome  collettivo  tutti  i so- 
ci sono  obbligati  in  solido  e con  tutte  le  loro 
sostanze  per  le  obbligazioni  sociali.  In  essa  la 
personalità  dell’  imprenditore  è moltiplicata,  il 
che  è necessario  quando  s’  hanno  a condurre 
gli  affari  in  persona  in  luoghi  diversi , cioè  o 
in  diverse  piazze,  o nella  fabbrica  e nello  stu- 
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dio,  0 nel  magazzino  e per  viaggio.  La  diver-  ^ 
gonza  delle  opinioni  vi  nuoce  però  alla  energia 
ed  alla  prontezza  delle  determinazioni,  e talvol- 
ta la  discrepanza  degli  interessi  vi  può  produr- 
re differenze  e perturbazioni  assai  nocive. 

182.  Siccome  la  società  in  nome  collettivo 
per  sua  natura  non  può  stabilirsi  fuorché  tra 
poche  persone,  così  per  tentare  vaste  ed  arri- 
schiate imprese  si  sono  trovate  necessarie  altre 
forme,  1’  accomandita  e 1’  anonima.  — In  quel- 
la, una  parte  soltanto  dei  soci  è illimitatamen- 
te responsabile,  gli  altri  non  sono  obbligati  che 
fino  a concorrenza  della  quota  da  essi  contri- 
buita; in  questa,  nessuno  è tenuto  al  di  là  del- 
le azioni  che  ha  soltoscritto. 

183.  La  società  in  accomandita  ha  il  van- 
taggio di  fornire  ad  un  uomo  dotato  di  specia- 
le abilità  il  capitale  necessario  per  farla  valere. 
Ma  non  è senza  pericolo  per  gli  accomendanti, 
i cui  capitali  sono  lasciati  alla  libera  disposi- 
zione del  gerente,  che  può  condursi  con  legge- 
rezza od  anche  con  frode.  Il  qual  pericolo  è 
assai  maggiore,  se  il  capitale  della  società  in 
accomandita  sia  diviso  per  azioni.  Questa  for- 
ma speciale  ha  certamente  la  sua  ragion  d’  es- 
sere. I proprietarj  d’  uno  stabilimento  industriale 
che  vogliano  ingrandirlo,  se  ricorrono  all’  ac- 
comandita semplice,  trovano  poco  ajuto,  se  al- 
r anonima,  non  hanno  più  libertà  d'  agire.  In- 
vece, r accomandita  per  azioni  offre  gran  par- 
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te  dei  vantaggi  dell’  anonima  e della  collettiva 
insieme:  attira  i capitali  non  solo  col  sottrarli 
all’  indefinita  responsabilità,  ma  anche  coll’  e- 
missione  di  azioni  di  mediocre  o perfino  di  te- 
nue importo  e colla  facilità  offerta  ad  ogni 
accomendante  di  ritirare  a piacere  il  proprio 
contributo,  cedendo  1’  azione  ad  altri,  massime 
quando  1’  azione  sia  al  portatore;  di  più  ha  ac- 
centrato il  poter  dirigente  e quindi  possiede, 
meglio  dell’  anonima,  libertà,  prontezza  ed  ener- 
gia d’  azione.  Ma  devesi  pur  anche  riconoscere 
che  questa  forma  di  società,  perchè  il  gerente 
non  vi  è eletto  e la  durata  delle  sue  funzioni 
non  è determinata,  apre  il  campo  a gravi  abu- 
si; così  spesso  il  gerente  con  mendaci  prospetti 
fa  credere  a beneficj  poco  probabili  od  anche 
impossibili;  esagerando  il  valore  dell’apporto 
proprio,  assorbe  in  gran  parte  nel  suo  inte- 
resse la  porzione  che  spetta  ai  capitali  forniti 
dagli  accomendanti  ; colla  speculazione  sulle  a- 
zioni  fa  guadagni  illeciti,  indipendentemente 
dalle  operazioni  sociali;  distribuisce  dividendi 
fittizi  tolti  dal  capitale , ecc.  Lo  stabilire  un  con- 
siglio di  sorveglianza  responsabile  non  giove- 
rebbe ad  altro,  che  a far  abbandonare  la  for- 
ma della  società  in  accomandita  per  azioni; 
perchè  nè  il  gerente  sopporterebbe  d’  essere  vin- 
colato, nè  gli  azionisti  prudenti  accetterebbero 
le  funzioni  pericolose  di  membri  di  quel  con- 
siglio. 
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184.  Per  le  più  grandi  ed  arrischiate  im- 
prese è adatta  la  società  anonima.  Affinchè  i 

' direttori  siano  eccitati  a spiegare  grande  at- 
' tività , bisogna  richiedere  eh’  essi  posseggano  un 
certo  numero  di  azioni  da  depositare  per  cau- 
zione, e retribuirli  in  parte  in  proporzione  de- 
gli utili.  Perchè  poi  1’  assemblea  degli  azioni- 
sti possa  esercitare  con  facilità  ed  efficacia  il 
controllo  sugli  atti  dell’  amministrazione,  biso- 
gna che  si  tratti  di  imprese  che  abbiano  un 
andamento  di  affari  semplice,  regolare,  che  si 
svolga  lentaménte:  p.  es.  costruzioni  di  ferro- 
vie e di  canali,  scavo  di  miniere,  ecc. 

185.  Molte  leggi  assoggettano  le  società  in 
accomandita  per  azioni  e le  anonime  ad  una 
preventiva  autorizzazione  del  governo  e ad  una 
continua  sorveglianza  da  parte  di  esso.  Non 
pare  buon  sistema.  L’ ingerimento  governativo 
in  tali  materie  non  è atto  a impedire  i mali, 
e serve  solo  ad  addormirò  1’  attenzione  dei  cit- 
tadini. L’ autorità  pubblica  deve  limitarsi  a pre- 
scrivere una  piena  e continua  pubblicità  delle 
deliberazioni  e della  situazione  economica  delle 
anzidetto  imprese  sociali , e costituire  tutt’  al 

' più  degli  ufficj  d’ ispezione  che  esercitino  il  loro 
; mandato  dietro  dimanda  degli  interessati  (225). 
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CAPITOLO  VII. 

LE  ASSICURAZIONI. 


186.  La  ricchezza  è esposta  a varie  cause 
accidentali  di  distruzione:  guerre,  inondazioni, 
naufragi,  grandine,  incendio,  ecc.  La  ripara' 
zione  del  danno  che  deriva  alla  società  da  tali 
cause  non  potrebbe  aver  luogo,  che  mediante 
un  accrescimento  di  risparmio:  ma  interessati 
a impiegare  questo  mezzo  sono  i soli  colpiti , e 
questi,  pel  sinistro  accaduto,  ne  sono  il  più  di 
sovente  incapaci.  Bisogna,  adunque,  provocare 
il  risparmio  prima  che  avvenga  il  danno  e fare 
in  modo  che  vi  siano  interessate  altre  persone 
oltre  i colpiti.  Ciò  si  ottiene  coll’  istituto  delle 
assicurazioni^  il  quale  facendo  risparmiare  pic- 
cola parte  del  reddito  e raccogliendo  questi 
piccoli  risparmj , forma  un  capitale  nuovo  in 
luogo  del  capitale  perduto. 

187.  Il  danno  contro  cui  è diretta  1’  assi- 
curazione debb’  essere  indipendente  dalla  vo- 
lontà deir  assicurato.  Non  deve  esser  tale  da 
colpire  tutti  i minacciati,  o da  minacciar  solo 
pochi,  gli  altri  non  mai  o rarissimo.  Deve  es- 
sere inoltre  valutabile  pr(3ventivamente:  la  man- 
canza di  tale  condizione  è lo  scoglio,  finora, 
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delle  assicurazioni  contro  la  grandine  e le  epi- 
zoozie: col  tempo  si  potranno  istituire  assicura- 
zioni anche  contro  furti , rapine , truffe , ecc.  Il 
danno  seguito  deve  potersi  assoggettare  a ve- 
rificazione. 

L’  altezza  del  premio  deve  dipendere  dal 
valore  dell’  oggetto  assicurato  e dal  grado  del 
pericolo. 

188.  Le  assicurazioni  sono  a premio  fisso 
e mutue:  in  quelle,  vi  è una  compagnia  che, 
per  mira  di  lucro,  assicura  i minacciati,  .die- 
tro lo  sborso  di  un  premio  fisso:  in  queste,  i 
minacciati  si  assicurano  reciprocamente  fra  loro. 
Del  resto,  anche  nelle  ascicurazioni  a premio 
fissovi  è la  mutualità,  non  aperta,  ma  laten- 

A 

te , non  diretta , ma  attuata  col  mezzo  d’  un 
intermediario.  Non  mancano  poi  esempj  di  as- 
sicurazioni a premio  fisso , le  quali  ripartiscono 
fra  gli  assicurati  una  parte  del  guadagno:  è 
una  forma  che  si  potrebbe  dir  mista. 

Le  società  assicuratrici  a premio  fisso  fanno 
pagare  ai  soci  ordinariamente  solo  una  pic- 
cola parte  (10  o 20  per  cento)  del  capitale,  fa- 
cendosi garantire  il  pagamento  del  resto  me- 
diante cambiali,  e ciò  per  evitare  di  maneg- 
giare bancariamente  del  denaro,  che  non  ha 
altro  scopo,  fuorché  di  prestar  garanzia  agli 
assicurati. 

Nelle  assicurazioni  mutue,  o si  fanno  i conti 
alla  fine  del  periodo  (ordinariamente,  dell’  an- 
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no),  e si  ripartiscono  allora  i danni:  oppure 
si  fa  pagare  previamente  una  somma  calcolata 
per  via  di  probabilità,  e allora  quel  che  man- 
casse a coprire  interamente  i danni  viene  mQsso 
insieme  o colla  riserva  o con  suppletivi  contri- 
buti ; quel  di  più,  invece,  che  rimanesse,  si  tiene 
come  riserva,  o si  restituisce  ai  soci , o si  mette 
a conto  dei  loro  pagamenti  futuri. 

Circa  alla  preferenza  da  accordare  alle  assi- 
curazioni a premio  fisso  o alle  mutue,  non  si  può 
fare  un  giudizio  assoluto.  Nelle  prime,  il  capi- 
tale delle  società  assicuratrici  offre  una  buona 
garanzia  fin  dal  principio;  si  fanno  maggiori  e- 
conomie  nell’ amministrazione,  sicché,  sebbene 
quelle  società  siano  rivolte  a lucro,  ponno  spesso 
assicurare  a condizioni  eguali  od  anche  migliori 
che  non  le  mutue  ; d’  altra  parte , la  garanzia 
del  capitale  può  diventare  assai  debole  se  gli 
affari  aumentano  e quello  rimane  stazionario, 
sicché  non  e tolto  il  pericolo  del  fallimento.  Nel- 
le mutue  non  si  paga  che  quanto  é necessario 
a riparare  i danni,  ma  il  premio  é sempre  in- 
certo, si  può  essere  obbligati  a pagamenti  com- 
plementari considerevoli,  e può  accadere  che 
r amministrazione  non  trovi  modo  di  far  che 
tutti  adempiano  tale  obbligazione. 

189.  L’  assicuratore  alla  sua  volta  può  farsi 
assicurare  da  un  altro:  queste  riassicurazioni,  che 
sono  specialmente  frequenti  nelle  assicurazioni 
contro  gli  incendj,  nelle  marittime  e in  quelle 
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sulla  vita,  non  mutano  per  nulla  il  rapporto  fra 
assicuratore  e assicurato,  ma  stringono  un  nuo- 
vo rapporto  fra  il  primo  assicuratore  e il  se- 
condo. Esse  sono  vantaggiose  anche  pel  primo 
assicurato,  perché  per  mezzo  di  esse  un  solo 
assicuratore  può  assicurare  grossi  valori,  pei 
quali  altrimenti  si  dovrebbero  forse  fare  diver- 
si contratti  di  assicurazione  e perché  1’  assicu- 
ratore viene  ad  acquistare  maggior  solidità  e 
quindi  maggiore  attitudine  al  soddisfacimento 
delle  proprie  obbligazioni. 

190.  Le  specie  principali  di  assicurazione 
sono:  r assicurazione  contro  gl’  incendj,  1’  assi- 
curazione contro  la  grandine,  quella  del  bestia- 
me, la  marittima,  V assicurazione  sulla  vita  e 
r assicurazione  di  rendita. 

Le  assicurazioni  contro  gli  incendj  non  si 
estendono  a quelli  provenienti  da  guerre  o ri- 
voluzioni, né  ad  oggetti  esposti  a troppo  gra- 
ve pericolo  (p.  es.  polverificj,  denaro). 

1/  insufficienza  dei  dati  statistici  , la  disu- 
guaglianza dei  rischi  da  paese  a paese,  le  dif- 
ficoltà della  stima  del  danno  sono  ostacoli  alla 
diffusione  delle  assicurazioni  contro  la  grandi- 
ne. Nel  determinare  i premj,  si  deve  por  men- 
te alla  situazione  dei  fondi  e alla  natura  dei 
frutti.  Se  Io  stato  reale  del  fondo  assicurarlo  e- 
ra  nel  momento  che  precedette  il  cader  della 
grandine  meno  buono  di  quello  che  fu  assunto 
per  base  del  contratto  di  assicurazione,  1’  asei- 
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curatore  dovrà  T indennizzo  secondo  quello  sta- 
to, non  secondo  questo;  perchè  1’  assicurazione 
si  fece  contro  la  grandine,  non  contro  il  catti- 
vo raccolto  in  generale. 

Ostacoli  contro  l’ assicurazione  del  bestiame 
sono  la  mancanza  di  dati  statistici,  la  difficoltà 
della  stima,  il  pericolo  di  colpa  o di  dolo  da  parte 
dell  assicurato.  Questi  deve  far  assicurare  tutto 
il  bestiame  che  possiede,  chè  altrimenti  sarebbe 
facile  la  frode.  Nè  1’  assicurazione  deve  esten- 
dersi a tutto  il  valore  del  bestiame,  affinchè 
1 assicurato  sia  eccitato  a diligenza. 

Nelle  assicurazioni  marittime  vi  sono  dati 
sufficienti  per  determinare  il  grado  di  pericolo 
dipendente  dalla  via  che  si  dee  tenere,  dalla 
stagione  e dalla  qualità  della  nave , la  quale  è 
descritta  nei  registri  di  classificazione,  che  si  la- 
sciano ispezionare,  dietro  pagamento  di  certi  di- 
ritti, alle  società  assicuratrici. 

L’  assicurazione  sulla  vita  dovrebbe  dirsi 
piuttosto  assicurazione  di  una  somma  di  dena- 
ro. Essa,  in  generale,  è diretta  contro  i danni 
pecuniarj  derivanti  dalla  morte.  Tale  specie  di 
assicurazione  assume  svariatissime  forme.  Si  può 
assicurare  una  somma  di  denaro  agli  eredi  del- 
1 assicurato  o ad  un  terzo  dopo  la  morte  del- 
1’  assicurato;  si  può  assicurarla  ad  una  data  per- 
sona se  sopravvive  ad  un’  altra  persona  deter- 
minata , 0 ad  una  qualunque  di  due  persone 
dopo  la  morte  dell’  altra , o ad  un  terzo  dopo 


179 


la  morte  di  entrambe;  si  può  fare  assicura- 
zione anche  sulla  vita  di  un  terzo , purché 
T assicurato  sia  parente,*  creditore,  mallevadore 
di  questo  terzo:  abbia,  insomma,  interesse  alla 
vita  di  lui;  T assicurato  può  far  assicurare  una 
somma  di  denaro  a sè  stesso  o ad  un  terzo  pel 
caso  ch’egli  o il  terzo  giunga  ad  una  certa  e- 
tà,  0 accada  un  dato  evento,  ecc.  — Le  socie- 
tà assicuratrici  sogliono  porre  nei  loro  statuti 
un  massimo  ed  un  minimo  al  capitale  assicurato 
per  non  esporsi  a gravi  pericoli  e per  non  essere 
obbligate  a fastidiose  e troppo  minute  contabi- 
lità. I dati  statistici  necessarj  sono  loro  forniti 
dalle  tavole  di  mortalità:  devono  però  por  men- 
te anche  alla  salute,  all’  occupazione  ed  al  me- 
todo di  vita  dell’  assicurato.  Soglionsi  escludere 
dall’  assicurazione  i malaticci,  massime  cronici, 
e quelli  che  si  danno  a occupazioni  pericolose. 
Negli  anni  della  gioventù  1’  assicurato  dovreb- 
be pagare  meno:  più,  in  quelli  della  vecchiaja; 
se,  pertanto,  la  società  adotta  T eguaglianza  dei 
premj  annui  calcolati  sulla  media,  dovrà  porre 
in  riserva  ciò  che  riceve  di  più  dagli  assicura- 
ti giovani. 

Le  assicurazioni  di  rendita,  dietro  il  paga- 
mento di  una  somma  in  una  volta  sola  o di  pe- 
riodici contributi , garantiscono  un  annuo  red- 
dito. Anch’  esse  assumono  molteplici  forme.  Una 
di  queste  è T assicurazione  di  pensione  alla  ve- 
dova ed  agli  orfani  dell’  assicurato. 
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191.  Non  vuoisi  tacere  che  gli  istituti  di  as- 
sicurazione arrecano  anche  non  pochi  e non 
lievi  vantaggi  indiretti  alla  produzione  delle  ric- 
chezze, diffondendo  il  sentimento  dell’  indipen- 
denza, la  tranquillità  dell’  animo , 1’  abitudine 
della  previdenza  e dell’ajuto  reciproco,  facendo 
migliorare  la  costruzione  dèlie  case  e delle  navi, 
promovendo  le  istituzioni  dirette  alla  pronta 
estinzione  degli  incendj,  ecc. 
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TITOLO  11,  CIRCOLAZIONE, 

CAPITOLO  I. 

LA  MONETA. 

192.  Due  opposti  errori  sono  invalsi  nei 
tempi  passati  a proposito  della  moneta. 

11  primo,  a cui  abbiamo  già  accennato  (148), 
consiste  nel  credere  che  la  moneta  formi  la 
principale,  anzi  l’ unica  ricchezza  delle  nazioni. 
Ricchezza  è tutto  ciò  che  ha  utilità  e difficoltà 
d’  acquisto  (3):  la  moneta  è aneli’  essa  una  ric- 
chezza, ma  non  è che  una  piccolissima  parte 
della  ricchezza  nazionale:  è,  anzi,  una  ricchezza 
che  non  viene  impiegata  direttamente  al  soddi- 
sfacimento dei  bisogni  dell’  umana  natura,  ma 
che  serve  di  veicolo  alle  altre  ricchezze.  La 
somma  delle  ricchezze  di  una  nazione  può  cre- 
scere 0 diminuire  quando  pure  la  quantità  della 
sua  moneta  rimanga  inalterata.  Se,  ferma  stan- 
do l’altra  ricchezza,  si  raddoppiasse  la  mo- 
neta circolante  in  un  paese,  non  ne  verrebbe 
altro  effetto  tranne  che  il  raddoppiamento  dei 
prezzi  (52).  Ben  potrebbe  essere  una  fortuna  per 
r economia  di  una  nazione  1’  aumento  della  mo- 
neta, quando  lo  stato  degli  affari  vi  reclamas- 
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se  un  pift  vivo  impulso  nella  circolazione,  impul- 
so che  si  tradurrebbe  poi  in  un  eccitamento  alla 
produzione. 

L’altro  errore  consiste  nel  credere  che  la 

potenza  d’ acquisto  ossia  il  valore  della  moneta 

sia  meramente  convenzionale.  Noi  sappiamo  (37) 

che  la  moneta  ha  un  valore  reale,  senza  del 

quale  non  vi  sarebbe  certezza  eh’  essa  venisse 

accettata.  L’ impronta  non  fa  che  attestare  il 

peso  ed  il  titolo,  cioè  il  valore  preesistente  della 

moneta.  Logici  corollarj  di  questo  errore  sono 

le  falsificazioni  della  moneta  e la  carta  mo- 
netata. 

193.  Nella  storia  dei  metalli  preziosi  fanno 
epoca  la  scoperta  delle  miniere  del  Messico  e 
del  Perù  sul  principio  del  secolo  decimosesto 
0 quella  dei  placers  della  California  e dell’Au- 
stralia nel  presente.  In  un  secolo  dalla  scoperta 
d America  alcuni  paesi  europei  ebbero  in  giro 
una  quantità  d’  oro  e d’ argento  senza  confronto 
pm  considerevole  di  quella  che  avevano  prima. 
Questa  causa  di  abbassamento  nel  valor  del 
denaro  dovea  agire  tanto  più  efficacemente,  in 
quanto  che  la  maggior  rapidità  della  circola- 
zione derivante  dalla  sicurezza  cresciuta  e 1’  uso 
incipiente  di  surrogati  della  moneta  moderavano 
1 accrescimento  della  domanda  del  denaro.  Pare 
che  quella  diminuzione  nel  valore  della  moneta 
SI  possa  calcolare  al  300  o 400  per  cento.  Se 
non  fu  maggiore,  lo  si  deve  attribuire  al  com- 
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mercio  coll’  Asia  cresciuto  in  modo  straordina- 
rio, all’  ingresso  nel  commercio  europeo  della 
Danimarca,  della  Svezia,  della  Norvegia,  della 
Russia,  di  parte  della  Germania,  alla  fabbrica- 
zione di  arredi  e utensili  d’  oro  e d’  argento, 
alle  perdite  ed  al  logoro  di  questi  due  metalli. 
Quella  rivoluzione  monetaria  fu  compita  verso 
il  1640,  dal  qual  tempo  sino  a mezzo  il  secolo 
presente  il  valore  della  moneta,  in  generale, 
rimase  inalterato.  Ma  poi  la  straordinaria  pro- 
duzione dell’oro  (nelle  miniere  di  Siberia  e nei 
placers  di  California  e d’  Australia)  e 1’  aumen- 
to verificatosi  anche  nella  produzione  dell’  ar- 
gento cagionarono  una  elevazione  generale  dei 
prezzi,  che  in  media  si  valuta  al  20  per  cento. 
Devesi  però  notare  che  molta  parte  dei  metalli 
preziosi  estratti  rimane  in  America  od  in  Au- 
stralia, oppure  viene  spedita  in  Asia;  che  vi 
sono  nazioni  europee  ancora  scarseggianti  di 
denaro;  che  si  diffonde  l’uso  degli  arredi  ed 
utensili  d’  oro  e d’  argento  ; che  vi  sono  le  per  ■ 
dite  per  naufragi  ed  altri  accidenti , e il  logoro 
per  r uso.  — Del  resto , non  devesi  dimenti- 
care che  il  valor  normale  dei  metalli  preziosi 
dipende  anch’  esso  dal  costo  di  produzione  (53), 
e che  perciò  la  coltivazione  di  nuove  miniere 
non  può  ridurre  quel  valore,  se  non  nel  caso 
che  offra  il  metallo  a un  costo  minore. 

194.  Quanto  al  valore  reciproco  dei  due 
metalli , prima  della  scoperta  d’  America  una 
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libbra  d’  oro  equivaleva  a dodici  libbre  d’  ar- 
gento: poi  per  la  cresciuta  offerta  di  questo, 
il  rapporto  si  cangiò  in  1 a 16;  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimottavo  fu  di  1 a 15 
nella  prima  metà  del  presente,  di  1 a lòyi,; 
ora  oscilla  attorno  ad  1 a 15  • 

195.  La  coniazione  della  moneta  è una  di 
quelle  operazioni  nelle  quali  è pienamente  giu- 
stificato l’ intervento  dello  Stato,  perchè  questo 
intervento  assicura  meglio  la  bontà  del  prodotto 
e la  uniformità  del  servigio.  È bene  che  lo  Sta- 
to affidi  r operazione  del  coniare  le  monete  ad 
un  imprenditore,  perchè  la  privata  industria 
meglio  riesce  a diminuire  le  spese,  combinando 
una  operazione  di  affinamento  con  quella  di  mo- 
netaggio: il  governo  deve  però  determinare 
r impronta,  fissare  i limiti  della  tolleranza  in 
più  od  in  meno  pel  titolo  e pel  peso,  vegliare 
; perchè  le  monete  siano  conformi  alla  legge,  e 

I stabilire  il  prezzo  massimo  di  coniazione.  Il  ti- 

I telo  è la  proporzione  fra  il  metallo  fino  e il 

metallo  inferiore  necessario  a dare  alla  mo- 
I lieta  la  debita  consistenza  : la  porzione  del  me- 

■ tallo  inferiore  dicesi  lega. 

In  alcuni  paesi  il  monetaggio  è gratuito  : 
ma  ivi  la  spesa  ricade  poi  su  tutti  i contribu- 

; enti,  aggravata  dall’ altra  di  riscossione  del- 

I r imposta;  quella  spesa,  poi,  è al  giorno  d’  og- 

j gi  assai  modica. 

j II  logoro  delle  monete  rende  necessaria  la 
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rifusione,  la  cui  spesa , non  essendo  giusto  che 


venga  sopportata  dall’  ultimo  detentore , deve 
ricadere  sullo  Stato. 

* 

196.  Pei  pagamenti  di  tenuissimo  importo 
non  si  può  adoperare  nè  oro  nè  argento;  ci 
vuole,  adunque,  una  moneta  sussidiaria  d’al- 
tro metallo,  la  cui  circolazione  sia  limitata  en- 
tro angusti  confini,  affinchè  il  valore  mutabi- 
lissimo della  sostanza  di  cui  è formata,  non 
possa  esercitare  alcuna  influenza  sul  valore 
della  moneta  d’  oro  e d’  argento.  Perciò  se  ne 
limita  r uso  a scambi  di  un  piccolo  importo 
determinato  e non  si  concede  ai  privati  la  fa- 
coltà di  farne  coniare.  Per  trattenere,  poi,  la 
moneta  sussidiaria  in  paese,  per  non  renderne 
troppo  incomodo  1’  uso,  e per  renderne  in  pari 
tempo  più  economica  la  fabbricazione , le  si  at- 
tribuisce un  valore  nominale  superiore  air  in- 
trinseco: chè  la  costanza  del  valore  della  mo- 
neta di  rame  o di  bronzo  non  dipende  già  dal 
valore  — assai  mutevole  — del  metallo,  ma 
dalla  moderazione  sapiente  delle  emissioni.  Però 
1’  eccedenza  non  debb’  essere  molto  forte , e il 
conio  dev’  essere  di  squisita  fattura,  per  preve- 
nire le  contraffazioni. 

Da  quanto  abbiamo  qui  detto  si  scorge  che 
vera  moneta  non  è che  quella  d’ oro  e d’argento. 

197.  Unità  monetaria  è 1’  elemento  gene- 
ratore di  tutto  il  sistema  monetario  : è una  mo- 
neta di  cui  tutte  le  altre  non  sono  che  multi- 
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pii  0 frazioni.  Se  lo  Stato  ammettesse  due  uni- 
tà monetarie  indipendenti,  p.  es.  cinque  gram- 
mi d’  argento  e cinque  grammi  d’  oro , si  avreb- 
bero gravi  imbarazzi  e complicazioni:  ogni  cosa 
avrebbe  due  prezzi. 

Moneta  legale  è quella  che  la  legge  fissa 
come  mezzo  di  pagamento  tra  privati  in  man- 
canza di  patti  speciali,  e che  si  adopera  anche 
nei  pagamenti  fatti  allo  Stato  e dallo  Stato. 

Se  per  mantenere  in  circolazione  i due  me- 
talli preziosi , si  ammettono  due  monete  legali, 
r una  d’  oro  e 1’  altra  d’  argento , con  un  rap- 
porto fisso  di  valore  tra  loro,  la  doppia  circo- 
lazione cessa  ogniqualvolta  il  rapporto  legale 
si  trovi  in  contraddizione  col  rapporto  reale; 
perchè  la  moneta  il  cui  valore  sul  mercato  è 
superiore  al  valore  della  tariffa,  si  ritira  dalla 
circolazione.  Nè  gioverebbe  il  ritoccare  di  quan- 
do in  quando  la  tariffa,  perchè  se  le  corre- 
zioni succedono  a lunghi  intervalli , V incon- 
veniente sussiste  come  se  il  rapporto  fosse  fis- 
sato una  volta  per  sempre;  se,  invece,  le  cor- 
rezioni avvengono  a brevi  intervalli , una  con- 
tinua incertezza  domina  sul  mercato. 

Il  sistema  della  moneta  legale  duplice  pre- 
senta questo  vantaggio , che  per  rifornire  la 
circolazione  si  può  ricorrere  allo  stock  dell’  o- 
ro  e dell’  argento  insieme  ; ma  in  esso  le  va- 
riazioni nel  valore  della  moneta  sono  più  fre- 

• 

quenti,  perchè  questo,  è affetto  dai  mutamenti 
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del  costo  di  produzione  non  di  un  solo,  ma  di 
due  metalli  ; e le  variazioni  sono  nel  senso  del 
deprezzamento,  perche  dei  due  metalli  rimane 
in  giro  quello  che  è scemato  di  valore. 

È dunque  da  preferirsi  il  sistema  che  am- 
mette una  sola  moneta  legale:  o quella  d’  ar- 
gento, lasciando  libera  la  valutazione  dell’  oro 
(legge  28  termidoro,  anno  III),  od  anche  acco- 
gliendo 1’  oro  nelle  pubbliche  casse  secondo  una 
tariffa  che  si  muta  a norma  del  valore  reale 
di  mercato  (Germania);  oppure  quella  d’ oro, 
coniando  del  biglione  come  moneta  sussidiaria 
(così  in  Inghilterra:  anche  in  Italia,  Belgio,  Fran- 
cia e Svizzera  si  è seguito  quest’  ultimo  par- 
tito, tenendo,  però,  come  moneta  legale  an- 
che il  pezzo  d’  argento  da  cinque  lire). 

198,  Se  sia  meglio  pigliare  come  materia 
dell’  unica  moneta  legale  1’  oro  o 1’  argento,  è 
disputato.  — In  favore  dell’  oro  si  dice  : che 
1 oro  è piu  inalterabile , soggetto  a minor  lo- 
goro ’ più  facile  a contarsi,  spedirsi,  custodir- 
si, più  difficile  a contraffarsi;  che  il  mone- 
taggio  ne  è meno  caro  ; che  la  massa  enorme 
di  valori  in  circolazione  richiede  ora  delle  mo- 
nete di  valore  elevato;  che  1’  oro  fu  prescelto 
dai  paesi  più  ricchi;  che  ormai  i canali  della 
circolazione  sono  invasi  dall’  oro,  sicché  non 
rimane  che  di  sanzionare  il  fatto  compiuto.  — 
In  fa\  ore  dell  argento  si  adduce  : che  1’  argento 
si  presta  ai  grossi  ed  ai  piccoli  pagamenti;  che 
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è accolto  in  tutti  i paesi  ; che  per  le  condizioni 
attuali  della  produzione  dei  metalli  preziosi  è 
più  facile  un  abbassamento  nel  valore  delh  oro, 
che  in  quello  dell’  argento. 


CAPITOLO  IL 

IL  CREDITO. 


199.  Abbiamo  già  veduto  (39)  in  che  con- 
sista il  credito:  ora  esaminiamone  le  garanzie 
e gli  etfetti. 

Le  guarentigie  del  credito  sono  reali  e per- 
sonali. Le  reali  consistono  nel  pegno  e nell’  ipo- 
teca: esse  non  sono  veramente  efficaci,  se  non 
in  concorso  di  altre  guarentigie  legali,  per  le 
quali  la  proprietà  sia  ben  accertata,  1’  oppigno- 
razione  e la  costituzione  dell’  ipoteca  siano  e- 
senti  da  lunghe  e costose  formalità,  e sicuri  e 
pronti  ne  siano  gli  effetti.  Le  personali  si  rife- 
riscono alla  solvibilità  e probità  del  debitore 
e del  mallevadore,  sulle  quali  hanno  influenza 
moltissime  cause  individuali  ed  alcune  generali, 
quali  sono  la  sicurezza  della  proprietà,  senza  di 
cui  non  vi  può  essere  solvibilità  costante,  e T a- 
zione  delle  leggi  e dei  costumi  sul  rispetto  per 
gl’  impegni  assunti  e sulla  possibilità  di  costrin- 
gere il  debitore  a soddisforvi. 
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200.  Il  credito  può  far  risparmiare  1’  uso 
del  danaro  colla  compensazione  dei  crediti  re- 
ciproci e colla  circolazione  dei  titoli  di  credito. 
Quando  due  persone  aprono  fra  loro  un  conto 
corrente,  gli  scambi  si  operano  tra  di  esse  sen- 
za bisogno  di  denaro,  e quando  chiudono  il 
conto  non  v’  è altro  pagamento  a fare  che  pel 
finale  conguaglio.  D’ altra  parte,  la  legittima 
aspettativa  dell’accreditante  di  ottenere  dall’ac- 
creditato il  correspettivo  dell’  anticipazione  (cre- 
dito attivo,  od  anche  semplicemente  credito)  può 
essere  ceduta  ad  altri  e così  circolare  sul  mer- 
cato, purché  sia  di  un  valore  sicuro,  notorio, 
possibilmente  costante  ed  accertato  sotto  le  for- 
me opportune,  cioè  rappresentato  da  titoli  por- 
tatili e facilmente  trasmissibili.  I titoli  di  cre- 
dito (cambiali,  biglietti  all’  ordine,  ecc.)  sono 
ordini  o promesse  di  pagare  una  data  somma 
0 ad  una  persona  determinata  o a chiunque  si 
troverà  in  possesso  dei  titoli  medesimi.  Essi  fan- 
no risparmiare  il  trasporto  del  denaro,  esten- 
dono la  compensazione  dei  crediti,  facendola 
operare  fra  più  di  due  persone,  fanno  compiere 
numerosi  scambi  senza  intervento  di  moneta. 

Per  tal  modo  il  credito  fa  risparmiare  una 
parte  della  moneta  metallica  che  era  impiegata 
nell’  apparecchio  della  circolazione;  la  qual  parte 
colla  fusione  o colla  esportazione  può  essere  ri- 
volta sia  ad  aumentare  i consumi , sia  ad  accre- 
scere il  capitale,  nel  qual  ultimo  caso  quel  ri- 
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sparmio  sarebbe  produttivo  di  annui  frutti.  — 
Nella  realtà  però , questo  primo  vantaggio  del 
credito  si  verifica  generalmente  col  jfar  bastare 
una  preesistente  quantità  di  moneta  metallica  ai 
bisogni  di  una  circolazione  cresciuta. 

201.  Ma  perchè  i titoli  di  credito  possano 
rimanere  in  circolazione  e surrogare  così  la 
moneta,  è necessario  che  vi  sia  la  sicurezza  di 
poter  con  essi  ottenere  quella  ricchezza  che  è 
eminentemente  disponibile  e di  valore  possibil- 
mente costante,  quella,  cioè,  che  è contenuta 
nei  metalli  preziosi.  La  moneta  è 1’  equivalen- 
te delle  ricchezze:  i titoli  di  credito  non  sono 
che  rappresentanti  della  moneta,  e quindi  non 
equivalente,  ma  segno  della  ricchezza. 

202.  Gli  effetti  del  credito  non  si  limitano 
al  risparmio  nell’  uso  della  moneta.  Esso  rende 
la  circolazione  più  attiva,  appunto  come  fa  qua- 
lunque miglioramento  nei  mezzi  di  trasmissione 
delle  ricchezze.  In  virtù  del  più  tacile  passag- 
gio dei  capitali  fa  sbassare  l’ interesse,  e quin- 
di fa  che  si  produca  a più  basso  prezzo  e si 
intraprendano  delle  produzioni  che  non  sareb- 
bero state  profittevoli  altrimenti.  Il  credito  è 
causa  che  si  tragga  il  miglior  partito  dalle  at- 
titudini degli  uomini  e dalle  ricchezze  del  pae- 
se. Fa  sì  che  la  produzione  continui  senza  in- 
terruzioni, non  essendo  il  produttore  obbligato 
ad  aspettare  lo  spaccio  de’  suoi  prodotti  per 
ricominciare  1’  opera  sua.  Allargando  il  mer- 
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cato  , permette  di  spingere  più  innanzi  la  divi- 
sione del  lavoro  (21).  Infine,  agevolando  gli 
impieghi  dei  capitali,  è un  valido  eccitamento 
al  risparmio. 

203.  Ma  se  il  credito  rende  attivi  dei  ca- 
pitali che  altrimenti  sarebbero  inoperosi,  ed 
eccita  alla  formazione  di  capitali  nuovi,  non 
devesi  però  credere  eh’  esso  direttamente  mol- 
tiplichi i capitali  di  una  nazione.  Il  credito  è 
la  facoltà  di  disporre  della  ricchezza  altrui:  dun- 
que suppone  r esistenza  di  questa  ricchezza. 
I prodotti  non  si  ottengono  che  col  mezzo  del 
lavoro  e del  capitale:  se  questi  agenti  vengo- 
no impiegati  in  un  luogo,  è mestieri  che  siano 
levati  da  un  altro.  Il  credito  è il  veicolo  che 
trasporta  dall’  una  all’  altra  persona  il  capitale 
esistente:  esso  non  crea  il  capitale,  ma  deter- 
mina soltanto  da  chi  il  medesimo  debba  essere 
posto  in  opera. 

204.  Ma  la  potente  forza  del  credito  può 
essere  abusata  dagli  uomini.  Essi  ponno.p.  es. 
adoperarlo  per  distogliere  i capitali  da  buoni 
impieghi  e rivolgerli  a cattivi;  ponno  valerse- 
ne per  aumentare  in  modo  antieconomico  i con- 
sumi improduttivi;  possono  ricorrere  troppo  lar- 
gamente alle  così  dette  cambiali  di  compia- 
cenza, all’  emissione  delle  quali  non  vi  sono 
limiti , non  rappresentando  esse  delle  reali  ope- 
razioni di  commercio. 

205.  Gli  abusi  del  credito  si  manifestano 
specialmente  nelle  crisi  commerciali. 


192 


Alcune  volte  la  speculazione  si  porta  su 
certi  prodotti,  che  si  suppone  dover  crescere 
di  prezzo  o sovra  imprese  da  cui  si  aspettano 
lauti  guadagni.  L’  accresciuta  domanda  fa  al- 
zare il  prezzo  di  quei  prodotti  e dei  titoli  di 
quelle  imprese,  e quanto  più  i prezzi  salgono, 
tanto  più  prodotti  e titoli  vengono  domandati. 
Ma  ad  un  certo  punto  la  speculazione  si  ferma: 
alla  confidenza  comincia  a succedere  il  dubbio. 
Per  un  certo  tempo  si  lotta  allo  scopo  di  man- 
tenere i prezzi  air  alto  livello  cui  sono  perve- 
nuti. Ma  alla  fine  questi  si  abbassano , si  vende 
a furia  e con  perdita,  il  deprezzamento  conti- 
nua rapidissimo,  e di  qui,  imbarazzi,  fallimenti, 
rovine.  Tutto  ciò  potrebbe  accadere  anche  sen- 
za r uso  del  credito , ma  solo  entro  angusti 
confini,  perchè,  dovendo  pagar  tutto  a dena- 
ro, la  speculazione  non  potrebbe  allargarsi.  Col 
credito,  invece,  non  vi  è limite:  la  speculazio- 
ne eccitata  dall’esempio  si  estende  a merci 
e ad  imprese  sulle  quali  non  vi  sarebbe  ragione 
alcuna  di  portarla:  tutti  danno  e pigliano  a cre- 
dito con  mirabile  facilità:  e così  i danni  della 
crisi  diventano  immensamente  più  gravi. 

La  crisi  commerciale  è sempre  accompa- 
gnata da  una  contrazione  generale  del  credito. 
Le  prime  perdite  toccate  a creditori  danno  P al- 
larme a tutti  i capitalisti:  nessuno  fa  più  credito: 
quindi  nasce  il  bisogno  di  una  massa  più  forte  di 
moneta,  e così  si  produce  una  seconda  crisi  detta 


193 


monetaria;  che  estende  gli  effetti  della  com- 
merciale. 

Talora  la  contrazione  del  credito  ha  luogo 
senza  crisi  commerciale  precedente,  pel  solo 
effetto  di  avvenimenti  che  abbiano  scemato  la 
sicurezza  generale. 

206.  Le  cambiali  tratte  dalla  piazza  A sulla 
piazza  i>  rappresentano  i crediti  della  prima 
verso  la  seconda  ed  offrono  ai  cittadini  di  A 
che  siano  debitori  verso  cittadini  di  B un  modo 
opportuno  per  pagare  i loro  debiti  senza  fare 
una  spedizione  di  denaro.  In  A avvi , adunque, 
un’  offerta  e una  domanda  di  tratte  su  B:  cam- 
bio 0 prezzo  del  cambio  dicesi  il  prezzo  di 
queste  tratte  dipendente  dal  giuoco  di  quell’  of- 
ferta e di  quella  domanda.  Se  1’  offerta  non 
basta  alla  domanda,  il  valore  delle  tratte  si  al- 
zerà; si  abbasserà  nel  caso  contrario.  Quando 
nella  piazza  A una  tratta  sulla  piazza  B si  ne- 
gozia al  disopra  del  pari,  si  dice  che  il  cambio 
è sfavorevole  ad  A ; si  dice  che  il  cambio  è 
favorevole  ad  A,  quando  la  detta  tratta  vi  si 
negozia  al  di  sotto  del  pari. 

207.  Non  si  deve  credere  che  lo  stato  della 
domanda  e dell’  offerta , quale  si  verifica  sopra 
una  data  piazza  per  le  cambiali  tratte  sopra 
un’  altra,  dipenda  unicamente  dalla  importa- 
zione ed  esportazione  di  prodotti  ; esso  dipende 
dall’  ammontare  dei  debiti  e crediti  reciproci , 
qualunque  ne  sia  la  causa. 


13 


194 


Quindi  è che  oltre  al  movimenta  commer- 
ciale ,*  vi  hanno  influenza  le  spese  fatte  in  uno 
dei  due  paesi  dai  cittadini  dell’  altro  ; i profitti, 
le  commissioni , i noli  che  1’  un  paese  deve 
all’  altro;  la  compera  che  una  piazza  abbia 
fatto  di  fondi  pubblici  o di  valori  industriali 
emessi  dall’  altra  piazza.  Sul  qual  ultimo  punto 
è da  considerare  che  una  esportazione  di  car- 
telle del  debito  pubblico  o di  azioni  od  obbli- 
gazioni industriali  ha  sul  corso  del  cambio  ap- 
punto lo  stesso  effetto,  che  vi  ha  una  esporta- 
zione di  merci  o derrate:  il  paese  che  le  importa 
ne  deve  pagare  il  prezzo  e quindi  è condotto 
ad  aumentare  la  domanda  di  tratte  sul  paese 
esportatore.  Agiscono  in  senso  contrario  le  rate 
degli  interessi  mano  mano  che  maturano  sui 
titoli  di  credito,  che  il  paese  mutuatario  ha 
collocato  all’  estero. 

208.  Le  oscillazioni  del  corso  del  cambio 
derivanti  dallo  stato  dei  debiti  fra  le  due  piazze 
hanno  un  limite  nelle  spese,  compresa  quella 
di  assicurazione,  che  costerebbe  l’invio  del  da- 
naro metallico. 

Esse  poi  tendono  a correggersi  di  per  sè 
stesse.  Se  le  tratte  su  .G  in  A costano  più  che 
non  valgano,  cioè  se  il  cambio  su  5 è sfavo- 
revole ad  A,  saranno  incoraggiate  le  esportazio- 
ni da  A in  B,  perchè  gli  esportatori  ci  guada- 
gneranno anche  col  negoziare  le  loro  tratte- 
Nel  caso  opposto , saranno  incoraggiate  le  im- 
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[)ortazioni  da  -B  in  A,  perchè  gli  importatori 
avranno  a basso  prezzo  le  tratte  con  cui  pagare 
le  merci  che  importano.  E si  noti  che  agendo 
queste  cause  in  senso  inverso  sulle  due  piazze, 
il  ristabilimento  dell’  equilibrio  viene  doppia- 
mente favorito. 

209.  Altre  cause  di  variazioni  nel  cambio 
sono  la.  scadenza  più-  o meno  lontana  e il  sag- 
gio dello  sconto  qual  è nella  piazza  su  cui  la 
cambiale  è tratta.  Quanto  più  lontana  sarà  la 
scadenza  e più  alto  lo  sconto,  tanto  minore 
sarà  il  valore  della  cambiale.  Può  darsi  però 
che  la  speculazione  attribuisca  qualche  volta  un 
valore  più  elevato  alle  tratte  a lunga  scadenza, 
le  quali  offrono  più  largo  margine  alle  combi- 
nazioni bancarie. 

210.  Si  ha  il  pari  dei  cambio,  quando  la 
somma  che  si  dà  nella  piazza  A per  avere  una 
tratta  sulla  piazza  -B  e la  somma  che  si  riceve 
in  B presentando  la’  tratta  al  pagamento,  con- 
tengono due  quantità  o identiche  o equivalenti 
di  metallo  prezioso  : identiche,  se  i due  paesi 
hanno  la  moneta  di  uno  stesso  metallo;  equi- 
valenti, se  r uno  ha  la  moneta  d’  oro  e 1’  al- 
tro quella  d’  argento. 

Se  poi  uno  dei  due  paesi  ha  una  moneta 
di  carta  deprezzata , il  pari  è alterato  in  pro- 
porzione dell’  aggio  dei  metalli  preziosi  rispetto 
alla  carta. 

Per  lo  più  le  variazioni  dipendenti  da  un 
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cangiamento  nel  rapporto  di  valore  tra  1’  oro 
e r argento  o dallo  svilimento  della  carta  mo- 
netata soglionsi  riguardare  come  variazioni  del 
co7'so  del  cambio;  ma  in  realtà  sono  uno  spo- 
stamento del  pari,  sicché  può  accadere  che  il 
cambio  sia  contrario  p.  es.  alla  piazza  A ma 
solo  in  apparenza. 

CAPITOLO  III. 

LA  CARTA  MONETATA. 

21 1.  Ben  diversa  dai  titoli  di  credito  c quella 
carta  che  lo  Stato  emette  o fa  emettere  da  una 
banca,  prescrivendo  che  sia  accettata  come 
mezzo  legale  di  pagamento  e che  non  sia  con- 
vertibile a richiesta  del  portatore  in  moneta  me- 
tallica. 

Corso  foì^zato  e inconvertibilità  sono  le 
note  caratteristiche  della  carta  monetata^  se 
manca  anche  una  sola  di  esse,  non  si  ha  più 
la  moneta  di  carta:  si  ha  un  titolo  di  credito. 

212.  I titoli  di  credito  surrogano  il  denaro 
nell’  ufficio  di  agente  della  circolazione,  ma 
non  sono  nè  mezzo  legale  di  pagamento,  nè 
misura  del  valore.  Anche  là  dove  la  legge  ob- 
bliga i creditori  a riceverli  (come  è stabilito 
pei  biglietti  della  banca  d’  Inghilterra),  la  pos- 
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sibilità  di  esigerne  a piacere  dall’  emittente  la 
conversione  in  moneta  metallica  fa  sì  che  il 
vero  e definitivo  mezzo  di  operare  i pagamenti 
sia  appunto  questa  moneta  d’  oro  e d’  argento. 
La  carta  monetata,  all’  incontro,  essendo  a 
corso  forzato  ed  inconvertibile,  costituisce  un 
vero  e definitivo  mezzo  di  pagamento , una  mo- 
neta giuridicamente,  se  non  economicamente, 
perfetta  per  sè  medesima,  e diventa  essa  stessa 
una  nuova  misura  dei  valori  di  tutte  le  cose, 
compresi  i metalli  preziosi. 

213.  Quando  lo  Stato  per  le  sue  strettezze 
finanziarie  si  appiglia  al  partito  di  decretare  il 
corso  forzato  e T inconvertibilità  dei  biglietti 
suoi  0 di  quelli  di  una  banca,  tutti  i debitori, 
avendo  facoltà  di  liberarsi  sia  col  dare  dell’  oro 
e dell’  argento,  sia  col  dare  della  carta,  sono 
naturalmente  indotti  a tenere  per  sè  i metalli 
preziosi  che  sono  un  perfetto  equivalente  e a 
fare  i loro  pagamenti  in  moneta  di  carta.  Così 
la  moneta  metallica  o si  nasconde,  o si  fonde,  o 
si  esporta,  e in  ogni  modo  esce  dalla  circola- 
zione. 

Tra‘  i fenomeni  economici  che  avvengono 
in  un  paese  che  abbia  la  carta  monetata,  im- 
porta distinguere  1’  aggio  dell’  oro  e dell’  ar- 
gento e r elevazione  dei  prezzi  delle  merci  e 
derrate. 

L’ aggio  dell’  oro  e dell’  argento  dipende 
dalla  domanda  e dall’  offerta  di  questi  metalli  ; 
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I e la  domanda  no  è detorminatcX  specialmente 

I ! dal  bisogno  di  far  pagamenti  all’  estero.  In  pro- 

:||  posito  si  può  distinguere  1’  aggio  del  metallo 

p che  si  trova  all’interno,  e 1’ aggio  del  metal- 

!|  lo  che  si  trova  all’  estero,  il  qual  ultimo  suol- 

, si  appalesare  nel  corso  dei  cambi.  La  quantità 

I della  carta  monetata  ha  solo  un’  azione  indi- 

retta sull’  aggio,  cioè  in  quanto  influisce  sulla 
fiducia,  e in  quanto  agisce  sui  prezzi,  i quali, 
mutando  la  bilancia  internazionale,  possono  e- 
levare  o sbassare  1’  aggio.  E per  verità  ci  può 
essere  un  aggio  anche  alto,  sebbene  la  quantità 
della  carta  monetata  sia  in  esatta  corrisponden- 
za coi  bisogni  della  circolazione,  anzi  sebbene 
si  provi  difetto  di  carta  monetata. 

L’elevazione  dei  prezzi  è diretta  o prima- 
ria e indiretta  o secondaria.  La  prima  ha  più 
stretta  relazione  colla  carta  monetata  che  non 
l’abbia  1’ aggio;  essa,  però,  dipende  altresì  — 
per  tacere  dell’  elemento  della  fiducia  — dalla 
diversa  condizione  delle  imprese,  dalle  speciali 
congiunture  delle  singole  produzioni,  dall’  im- 
piego della  carta  monetata  quale  mezzo  di  cir- 
colazione 0 dall’  accumulazione  di  essa  come  ca- 
pitale (capitale,  s’ intende,  del  punto  diveduta 
deH’economia  individuale).  La  seconda  si  compie 
sotto  r influsso  dell’  aggio  e quindi  ha  luogo 
primamente  e principalmente  pei  prodotti  d’ im- 
portazione e d’  esportazione.  Quanto  alle  cose 
prodotte  e consumate  nell’  interno , sui  loro 
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prezzi  ha  azione  1’  elevazione  dei  prezzi  diretta 
0 primaria,  poi  quella  delle  cose  importate  od 
esportate,  perchè  per  questa  a poco  a poco  tende 
a formarsi  un  generale  incarimento  degli  ele- 
menti del  costo  di  produzione.  — Insomma,  1’  e- 
levazione  dei  prezzi  espressi  in  carta  monetata 
non  avviene  d’  un  tratto,  nè  in  modo  uniforme 
in  tutto  il  paese,  nè  sempre  in  esatta  propor- 
zione per  tutti  i prodotti. 

214.  I danni  di  una  moneta  di  carta  de- 
prezzata colpiscono  coloro  che  divennero  cre- 
ditori di  una  data  somma  di  denaro  prima  della 
introduzione  di  quella,  o che  hanno  dei  red- 
diti consistenti  in  una  somma  di  denaro  deter- 
minata. E qui  si  noti  che  è pur  diffìcile  che  il 
governo  resista  alla  tentazione  di  accrescere  le 
emissioni  della  carta  monetata,  anche  perchè 
lo  stesso  deprezzamento  di  questa  fa  aumentare 

parte  delle  pubbliche  spese;  sicché  il  soverchio 

* 

delle  emissioni  ed  anzi  il  solo  timore  di  esso 
contribuisce  ad  aggravare  il  deprezzamento.  Di 
più:  siccome  il  deprezzamento  non  è fisso,  ma 
anzi  soggetto  a continui  cambiamenti  in  più 
od  in  meno,  così  l’incertezza  del  valore  di  quan- 
to si  possiede  è universale  e continua,  e il  com. 
mercio,  diventato  ormai  un  giuoco  d’  azzardo, 
si  fa  pagare  forti  premj  d’  assicurazione,  ag- 
gravando ancor  di  più  i prezzi  delle  cose. 

Il  ritorno  dalla  carta  monetata  alla  moneta 
metallica  può  recare  sulle  prime  dei  danni  in 
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senso  opposto  di  quelli  prodotti  dall’  attivazione 
della  carta  stessa:  esso  pertanto  esige  delle 
condizioni  e delle  cautele,  affinchè  le  perturba- 
zioni siano  miti  e venga  attenuato  il  pericolo 
di  crisi , che  potrebbero  rendere  necessario  il 
decretare  di  nuovo  il  corso  forzato  e la  incon- 
vertibilità. 

215.  Si  domanda  se  non  si  potrebbe  im- 
pedire il  deprezzamento  di  una  carta  monetata 
facendo  rappresentare  da  ciascuno  de’  suoi  bi- 
glietti una  determinata  quantità  di  beni  stabili. 
Una  carta  monetata  ordinata  in  tal  modo  non 
potrebbe  al  certo  subire  enormi  deprezzamenti 
perchè,  conservando  essa  il  suo  valore  rispetto 
alla  terra,  i portatori,  piuttosto  che  cederla  con 
gravi  perdite,  la  cambierebbero  contro  la  esten- 
sione di  terreni  da  essa  rappresentata.  Ma  si 
noti  che  per  tenerla  in  credito  si  dovrebbe  re- 
stringerne la  circolazione  nella  stessa  misura 
che  se  si  trattasse  di  carta  convertibile  in  de- 
naro sonante,  e che,  non  essendo  la  terra  una 
ricchezza  così  facilmente  disponibile  e di  valo- 
re così  costante  come  i metalli  preziosi,  ed  es- 
sendo per  molti  un  possesso  più  imbarazzante 
che  desiderabile,  i portatori  della  carta  mone- 
tata potrebbero  essere  indotti  a sopportare  un 
notevole  svilimento  di  essa  prima  di  rassegnar- 
si a cambiarla  colla  ricchezza  fondiaria  rappre- 
sentata dalla  medesima. 

216.  Un  quesito  importante  è quello  relati- 
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vo  all’  influenza  che  esercita  sul  commercio  e- 
sterno  una  moneta  di  carta  deprezzata.  — Po- 
nendo mente  al  primo  effetto  della  carta  mo- 
netata, si  dovrebbe  dire  eh’ essa,  promovendo 
1’  emigrazione  dei  metalli  preziosi,  favorisce 
r importazione  di  merci  e derrate  straniere.  Ma 
passato  questo  primo  stadio,  si  sostiene  da  mol- 
ti che  la  carta  monetata  operi  come  un  dazio 
protettore  dell’  industria  nazionale.  Se  1’  eleva- 
zione dei  prezzi  dovuta  allo  svilimento  dell’  a- 
gente  della  circolazione  fosse  proporzionale  per 
tutte  le  cose  e costante,  si  avrebbe  un  incari- 
mento  nominale  di  tutti  i prodotti  e indigeni 
ed  esteri,  e non  vi  sarebbe  quindi  ragione  al- 
cuna perchè  le  esportazioni  avessero  a crescere 
a petto  delle  importazioni.  Ma  in  realtà,  come 
abbiamo  testé  veduto  (213),  1’  elevazione  dei 
prezzi  non  avviene  d’  un  tratto,  nè  in  modo 
uniforme  in  tutto  il  territorio  dello  Stato,  nè 
in  misura  proporzionale  per  tutte  le  cose:  l’ in- 
carimento  può  aver  luogo  per  alcuni  prodotti 
e per  altri  no;  per  alcuni  si  attua  subito,  per 
gli  altri  soltanto  più  tardi;  per  alcuni  succede 
nella  giusta  misura  del  deprezzamento  della 
carta,  per  altri  in  una  misura  minore.  Ora,  le 
cose  che  non  sono  cresciute  affatto  o non  nella 
misura  della  depreziazione  della  moneta  di  carta 
sono  in  realtà  divenute  a più  buon  mercato:  ed 
ecco  schiusa  la  via  ad  un  aumento  nelle  espor- 
tazioni. In  secondo  luogo,  il  deprezzamento  del- 
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la  carta  monetata  non  è un  rapporto  fisso:  chè 
anzi,  il  danno  maggiore  di  quello  consiste  nella 
1 sua  instabilità.  Tale  instabilità  e la  paura  che 

i essa  ingenera  di  un  deprezzamento  sempre  mag- 

I giore  fanno  sì  che  gli  stranieri  amino  meglio  far 

compere  che  vendite  col  paese  che  ha  la  moneta 
di  carta,  e che  se  vendono  al  medesimo  voglia- 
no essere  pagati  con  oro  od  argento.  Quindi 
pel  paese  che  ha  la  carta  monetata  viene  alte- 
^ rato  il  rapporto  tra  importazioni  ed  esportazio- 

ni a vantaggio  delle  seconde. 


CAPITOLO  IV. 


I 


I 


LE  RANCHE. 


217.  Affinchè  una  società  possa  facilmente 
e largamente  godere  dei  beiieficj  del  credito , 
sono  necessarie  speciali  istituzioni,  alle  quali  si 
possano  rivolgere  e coloro  che  hanno  bisogno 
dei  capitali  altrui  e coloro  che  cercano  impiego 
pei  capitali  proprj.  Ecco  la  importanza  econo- 
mica delle  banche,  specialmente  di  quelle,  che 
fondate  da  grandi  società  anonime,  per  la  im- 
portanza dei  loro  capitali,  per  T estensione  del- 
le loro  relazióni,  per  la  pubblicità  ed  uniformi- 
tà delle  loro  norme,  ponno  esercitare  in  una 
sfera  assai  vasta  il  loro  influsso  potente. 
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218.  Le  prime  banche  ricevevano  dai  clien- 
ti delle  somme  di  denaro  in  deposito,  presa  que- 
sta parola  nel  senso  giuridico,  e quindi  esclusa 
per  le  banche  stesse  la  facoltà  di  valersi  delle 
somme  ricevute.Esse  operavano  i pagamenti  fra 
i loro  clienti  mediante  annotazione  nei  loro  li- 
bri a debito  di  colui  che  pagava  e a credito  di 
colui  al  quale  era  fatto  il  pagamento,  ossia  me- 
diante banco-giro;  fra  le  diverse  banche  i pa- 
gamenti si  facevano  o in  modo  effettivo,  o col 
mezzo  di  uno  speciale  conteggio.  Per  la  più  par- 
te esse  si  valevano  nei  loro  conti  di  una  mo- 
neta ideale,  e ciò  per  evitare  gli  inconvenienti 
cagionati  dalla  varietà  e dalle  alterazioni  delle 
monete  reali.  — Queste  banche,  dette  di  depo- 
sito, fungevano,  dunque,  gli  ufficj  di  cassiere 
verso  i deponenti. 

219.  Ma  una  grande  ed  utile  innovazione 
avvenne  quando  i depositi  in  senso  giuridico  si 
cangiarono  in  deposito  con  facoltà  alle  banche 
di  disporre  delle  somme  depositate,  cioè  in  pre- 
stiti. Le  banche  non  si  obbligavano  più  a cu- 
stodire nelle  loro  casse  le  somme  depositate  ma 
solo  a restituirle  al  tempo  convenuto,  e quindi 
si  riserbavano  la  facoltà  di  utilizzarle,  prestan- 
dole a chi  ne  avesse  bisogno. 

Il  modo  più  comune  con  cui  le  banche  u- 
tilizzano  i depositi  è quello  di  scontare  i titoli 
di  credito,  cioè  di  anticipare  T importo  di  una 
cambiale  o di  un  biglietto  all’  ordine  non  an- 
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cora  scaduti,  tenendo  per  sè  un  tanto  per  cen- 
to di  provvigione,  ossia  di  sconto.  E veramente 
le  banche,  operando  con  denari  altrui,  sono  ob- 
bligate a preferire  gli  impieghi  a breve  sca- 
denza: d’  altra  parte,  esse  sono  in  grado  per 
le  loro  estese  relazioni  commerciali  di  valutare 
giustamente  le  firme  apposte  ai  titoli  di  credito. 

Certamente  questa  nuova  specie  di  banche 
— banche  di  sconto  — non  offre  più  la  sicu- 
rezza assoluta  delle  antiche:  ma  la  buona  am- 
ministrazione e la  presenza  di  un  capitale,  che 
serva  di  conveniente  garanzia,  riducono  il  pe- 
ricolo. al  minimum. 

220.  Le  banche  fondate  da  individui  isolati  e 
da  piccole  compagnie  di  capitalisti  scontano  i ti- 
toli di  credito  in  denaro  e li  ripongono, in  circo- 
lazione, girandoli  a chi  ne  faccia  domanda.  In 
tal  modo  le  operazioni  di  sconto  sono  necessa- 
riamente ristrette  entro  angusti  confini,  non 
potendo  superare,  ed  anzi  dovendo  rimanere  al 
disotto  deir  ammontar  delle  somme  esistenti  in 
cassa.  D’  altra  parte  la  circolazione  delle  cam- 
biali presenta  due  inconvenienti:  la  scadenza 
fissa  e per  la  maggior  parte  delle  leggi  la  ne- 
cessità della  girata,  la  quale  trae  seco  'la  re- 
sponsabilità cambiaria.  Ora  le  grandi  banche 
hanno  trovato  modo  di  allargare  le  operazioni 
di  sconto  oltre  il  limite  dei  loro  mezzi  pecunia- 
rj  e di  sostituire  nella  circolazioae  alle  cambia- 
li ed  ai  pagherò  un  tìtolo  di  credito,  che  sia 
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sempre  scaduto  e sempre  da  scadere,  e che,  es- 
sendo non  già  all’  ordine  ma  al  portatore,  esclu- 
da la  girata  e le  sue  conseguenze.  Esse,  cioè, 
adottarono  il  partito  di  scontare  le  cambiali  ed 
i biglietti  air  ordine  non  più  con  danaro  sonan- 
te, ma  con  proprie  promesse  di  pagamento,  cioè 
con  biglietti  propri  a vista  ed  al  portatore, 
i quali  per  1’  esteso  e solido  credito  delle  ban- 
che emittenti  vengono  accettati  nella  circola- 
zione con  maggior  fiducia  degli  altri  titoli  fdi 
credito:  gli  effetti  scontati  sono  per  lo  più  trat- 
tenuti nel  portafoglio  delle  banche  fino  alla  sca- 
denza. Per  tal  modo  i varj  effetti  di  commercio 
‘ vengono  ridotti  ad  un  unico  tipo,  e le  banche, 
diventando  debitrici  nell’  atto  stesso  che  diven- 
tano creditrici  e per  la  identica  somma,  assi- 
curano alla  società  il  beneficio  della  continuità 
del  credito. 

Così  dalle  banche  di  sconto  si  passò  a quel- 
le di  sconto  e circolazione. 

220.  Le  principali  operazioni  bancarie  sono 
le  seguenti:  1.®  Ricevere  in  deposito  somme  di 
denaro  da  restituirsi  o a richiesta  del  deponen- 
te 0 dietro  preavviso,  p.  es.  di  quindici  giorni, 
0 a termine  fisso,  p.  es.  dopo  sei  mesi.  Nel  pri- 
mo caso,  i depositi  sono  quasi  sempre  infrutti- 
feri, perchè  la  banca  non  può  impiegarli  che  a 
termini  assai  brevi  e con  assai  prudenti  caute- 
le; sono  invece,  per  lo  più  fruttiferi  negli  altri 
duo  casi  e in  più  larga  misura  nel  terzo  che 
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nel  secondo.  2."^  Aprire  <lei  conti  correnti,  rice- 
vendo somme  e crediti  dei  clienti  ed  eseguendo 
per  conto  loro  i pagamenti.  Col  conto  corrente 
il  banchiere  riceve  e paga  ad  ogni  momento, 
e ove  la  sua  clientela  sia  vasta  e varia,  la  som- 
ma dei  depositi  rimane  presso  a poco  costante. 
3.®  Scontare  effetti  di  commercio.  Gli  effetti  scon- 
tati per  lo  più,  come  già  abbiamo  avvertito, 
vengono  trattenuti  nel  portafoglio  delie  banche 
fino  alla  scadenza;  talvolta  però  sono  girati  al- 
r ordine  di  chi  abbia  interesse  a diventarne  ac 
quirente.  La  provvigione  che  la  banca  si  fa  pa- 
gare, cioè  lo  sconto,  varia  secondo  la  scadenza, 
r abbondanza  del  capitale,  lo  stato  del  credito. 
L elevazione  dello  sconto  può  servire  di  av- 
vertimento alle  trpppo  arrischiate  imprese  e di 
freno  alle  soverchie  emissioni  di  biglietti.  4.“  Fa- 
re prestiti  su  pegno  di  oggetti  preziosi,  di  ef- 
fetti pubblici,  di  valori  industriali,  od  anche  al- 
lo scoperto.  In  quest’  ultimo  caso,  non  si  bada 
che  alle  garanzie  personali  che  offre  il  debitore: 
è operazione  che  vuol  essere  fatta  con  molta 
prudenza.  5."  Emettere  biglietti  a vista  e al  por- 
tatore. Fra  questi  biglietti  e gli  altri  titoli  di 
credito  passano  delle  differenze  solo  formali’ 
non  essenziali.  Essi  vengono  ricevuti  e riman- 
gono in  circolazione  solo  in  quanto  si  abbia  la 
sicurezza  di  poterli  convertire  a richiesta  nella 
ricchezza  eminentemente  disponibile  e di  valore 
per  quanto  è possibile,  costante,  qual’  è quella 
contenuta  nei  metalli  preziosi. 
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222.  Per  assicurare  la  convertibilità  dei  bi- 
glietti, si  sono  escogitati  ed  attuati  parecchi 
artifìcj. 

L’  un  d’  essi  consiste  nello  stabilire  che  la 
riserva  metallica  debba  essere  almeno  eguale 
ad  una  data  parte,  per  lo  più  a un  terzo,  della 
somma  dei  biglietti  in  circolazione.  — Non  vi 
è però  ragione  alcuna  che  giustifichi  tale  misu- 
ra affatto  empirica:  fallirono  delle  banche  con 
riserva  più  forte:  altre  con  riserva  più  debole 
attraversarono  incolumi  le  crisi  più  gravi.  Sa- 
rebbe cosa  più  razionale  adottare  una  scala  mo- 
bile (sistema  di  Cavour)  a norma  della  impor- 
tanza delle  emissioni,  per  modo  che  quanto  più 
si  elevasse  la  cifra  di  queste,  e più  larga  fosse 
la  base  non  solo  in  ragione  proporzionale,  ma 
in  ragione  progressiva.  In  ogni  caso  la  riserva 
dovrebbe  essere  determinata  non  solo  in  rap- 
porto coll’emissione  dei  biglietti,  ma  in  rapporto 
con  questa  emissione ^e  insieme  coi  depositi  ripe- 
tibili a richiesta. 

Si  è anche  fissato  (atto  di  Peel)  che  al  di 
là  di  una  certa  somma  che  rappresenta  il  mi- 
nimum sotto  cui  non  sia  mai  caduta  la  circola- 
zione della  banca  in  un  lungo  periodo  di  tempo, 
e che  perciò  può  tenersi  come  sicura  senz’  altro, 
ogni  biglietto  debba  essere  integralmente  garan- 
tito da  riserva  metallica.  Per  assicurar  meglio  lo 
adempimento  di  questa  prescrizione  si  è divisa 
la  banca  in  due  scompartimenti,  quello  della  e- 
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missione  e quello  delle  altre  operazioni  bancarie; 
il  secondo  riceve  i biglietti  dal  primo  alle  stesse 
condizioni  dei  privati.  — Qui  per  ora  diremo  che 
la  divisione  della  banca  in  due  scompartimenti 
rende  più  gravi  e frequenti  le  contrazioni  del  cre- 
dito: più  gravi,  perchè  non  potendo  le  due  sezioni 
aiutarsi  reciprocamente , ciascuna  di  esse  deve 
pensare  a cautelarsi  da  sè,  quella  delle  opera- 
zioni bancarie,  diminuendo  gli  sconti  o vendendo 
{riscontando)  degli  effetti  in  portafoglio,  quella 
delle  emissioni,  non  consegnando  più  nè  ai  pri- 
vati nè  all  altro  ramo  della  banca  i biglietti  che 
le  furono  recati  per  la  conversione;  più  frequenti, 
perchè  lo  scompartimento  delle  operazioni  ban- 
carie deve  regolar  le  medesime  non  secondo 
1 ammontare  dell’  intera  riserva  metallica  della 
banca,  ma  secondo  1 ammontare  di  quella  parte 
di  essa  che  trovasi  presso  di  sè,  epperò  deve 
elevare  più  presto  il  saggio  dello  sconto  e del- 
l’ interesse  sulle  anticipazioni. 

Altrove  ( nuovo  sistema  americano  ) si  è 
fissata  la  somma  del  capitale  delle  banche;  si 
è determinato  il  rapporto  fra  questo  capitale  e 
la  circolazione,  più  il  rapporto  fra  la  riserva 
metallica  e la  circolazione  medesima  sommata 
colla  cifra  dei  depositi;  si  fece  obbligo  ad  ogni 
banca  di  depositare  presso  un  pubblico  ufficio 
delle  cartelle  del  debito  pubblico  che  al  loro 
valore  corrente  superassero  del  10  per  cento 
la  circolazione  della  banca  stessa,  affinchè  i por- 
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tatori  di  biglietti  potessero  all’  uopo  ottenere 
il  pagamento  col  far  vendere  le  cartelle  depo- 
sitate; e si  provvide  alla  uniformità  dei  biglietti 
facendoli  consegnare  alle  banche  dallo  stesso 
ufficio  che  riceve  il  deposito  degli  effetti  pub- 
blici. — Qui  non  vi  è quasi  alcuna  elasticità  di 
emissione:  essa  si  riduce  quasi  alla  monetazione 
della  rendita  dello  Stato. 

Contro  tutti  questi  sistemi  restrittivi  delle 
emissioni  dei  biglietti  si  devono  fare  le  seguenti 
osservazioni.  — Egli  è vero  che  nei  tempi  di 
esagerata  speculazione  le  banche  continuando 

Ia  far  credito  possono  ritardare  1’  abbassamento 
dei  prezzi,  il  che  richiede  poi  una  più  forte 
contrazione  del  credito  e rende  così  più  grave 
I la  caduta.  Ma  vuoisi  notare  che  a ciò  contri- 
buisce r uso  del  credito  sotto  tutte  le  sue  for- 
me, non  sotto  quella  soltanto  dei  biglietti  di 
banca.  Quando  poi  la  crisi  è scoppiata,  quando 
è cominciata  la  discesa  dei  prezzi  e vi  è con- 
trazione generale  del  credito,  ogni  prescrizione 
restrittiva  delle  emissioni  impedisce  alle  banche 
di  venire  in  soccorso  al  commercio,  di  rendere 
meno  precipitoso  il  deprezzamento.  Di  più,  quello 
stabilire  in  modo  generale  che  quando  scema 
I la  riserva  metallica  debba  scemare  o d’  altret- 
tanto (come  nel  sistema  inglese)  o in  più  forte 
misura  (come  negli  altri  sistemi)  la  somma  dei 

I biglietti  in  circolazione,  è cosa  troppo  assoluta. 
La  diminuzione  delle  riserve  bancarie  può  de- 
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rivare  non  da  esagerata  speculazione,  non  da 
soveichio  accrescimento  della  circolazione,  ma 
da  necessità  di  far  pagamenti  all’  estero,  p,  es. 
per  indennità  di  guerra,  per  saldare  una  kraor- 
dinaria  importazione  di  grano,  in  seguito  a fal- 
lito ricolto  nel  paese:  1’  obbligare  le  banche  an- 
che in  tal  caso  a restringere  le  loro  emissioni, 
gli  è un  creare  senza  ragione  imbarazzi  al  com- 
mercio, diminuendo  la  circolazione  e limitando 
gli  sconti  e le  anticipazioni. 

223.  Ma  se  non  sono  da  approvare  le  re- 
strizioni apposte  da  leggi  o da  regolamenti,  re- 
sta però  alle  banche  lo  stretto  dovere  di  assi- 
curare la  pronta  convertibilità  dei  biglietti,  che 
hanno  emessi.  La  sicurezza  sarebbe  intera  quan- 
do la  riserva  metallica  coprisse  tutto  quanto 
l’ammontare  dei  biglietti.  Ma  in  tal  caso  le 
banche  rinuncerebbero  al  profitto  che  ponno 
trarre  da  una  parte  del  capitale  metallico  di 
CUI  si  vedono  in  possesso;  nè,  d’  altronde,  tutti 
1 biglietti  sono  presentati  contemporaneamente 
alla  conversione.  Basta  pertanto  'che  i biglietti 
siano  assicurati  o,  come  soglion  dire,  coperti 
per  una  parte  soltanto  colla  riserva  metallica, 
e pel  resto  con  crediti  di  sicura  e pronta  esa- 
zione, cioè  con  effetti  di  commercio  solidi  e a 
breve  scadenza,  i quali,  se  pagati  in  danaro  , 
aumentano  la  riserva,  se  pagati  in  biglietti  dì 
banca,  restringono  la  circolazione. 

224.  Le  banche  non  hanno  — ed  è questo 
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un  nuovo  argomento  contro  le  restrizioni  arti- 
ficiali — facoltà  di  emettere  biglietti  in  quan- 
tità indefinita.  I biglietti  rimangono  in  giro  — 
a non  parlare  della  fiducia  che  inspirano  — solo 
I in  quanto  il  commercio  abbia  bisogno  di  que- 
sto strumento  di  circolazione  accoppiato  o sur- 
rogato alla  moneta  metallica.  I biglietti  emessi 
. al  di  là  di  questo  limite  del  bisogno  ritorna- 
no subito  alla  banca  emittente,  e vi  ritornano 
in  due  modi,  o per  pagamento  dei  crediti  della 
banca,  che  è il  modo  più  regolare  ed  importante, 
0 direttamente  per  la  conversione  in  metalli 
preziosi.  D’altronde  i fatti  provano  che  1’  au- 
mento delle  emissioni  non  precede,  ma  segue 
I r elevazione  dei  prezzi,  e che  perciò  lungi  dal- 
r esser  causa,  è effetto  di  questa. 

225.  Si  disputa  intorno  alla  unicità  e plu- 
ralità delle  banche  di  circolazione.  — I soste- 
nitori della  banca  unica  dicono  che  come  allo 
Stato  s’  appartiene  di  batter  moneta,  così  es- 
sendo moneta  anche  i biglietti  a vista  e al  por- 
tatore, debba  spettare  allo  Stato  di  emetterli 
esso  stesso  o di  farli  emettere  da  una  banca , 
a cui  esso  conceda  il  relativo  monopolio.  Ma, 
lasciando  anche  stare  che  1’  emettere  moneta 
non  può  dirsi  affare  esclusivo  del  governo,  dac- 
ché ogni  cittadino  può  portare  metalli  preziosi 
alla  zecca  per  la  coniazione  di  quella,  ciò  che 
importa  di  notare  si  è che  il  biglietto  di  banca 
non  è moneta:  esso  non  è nè  equivalente  uni- 
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versale,  nè  misura  dei  valori,  nè  mezzo  legale 
di  pagamento:  esso  è un  titolo  di  credito  che 
surroga  il  danaro  nell’  ufficio  di  agente  inter- 
medio degli  scambi.  Inoltre,  lo  Stato  sarebbe 
un  ben  cattivo  banchiere:  la  sua  banca  si  con- 
vertirebbe facilmente  in  fabbrica  di  carta  mo- 
netata; e se  la  banca  fosse  non  una  istituzione 
governativa,  ma  una  istituzione  privata  munita 
di  monopolio,  essa  dovrebbe  pur  pagare  1’  avu- 
ta concessione  servendo  co’  suoi  biglietti  alle 
necessità  del  governo,  la  qual  cosa,  quando 
non  siano  floride  le  condizioni  delle  finanze  pub- 
bliche, potrebbe  portar  con  sè  gravi  pericoli  per 
la  convertibilità  dei  biglietti.  S’  aggiunga  che 
una  banca  non  trattenuta  dalla  concorrenza  può 
sol  moltiplicare  le  sue  operazioni  esercitare 
un’  azione  assai  dannosa  nei  tempi  di  speculazio- 
ne esagerata.  È ben  vero  che  quando  la  crisi  è 
scoppiata,  i biglietti  di  una  grossa  banca  pos- 
sono riempire  le  lacune  prodotte  dalla  contra- 
zione del  credito;  ma  questo  servigio  lo  pos- 
sono rendere  anche  i biglietti  di  molte  banche, 
purché  solide  e ben  dirette:  e d’  allronde,  gros- 
sa banca  non  vuol  ancor  dire  banca  monopo- 
lista. È assurdo  il  temere  che  molte  banche  e- 
mettano  troppi  biglietti:  chè  anzi,  esse  si  sor- 
vegliano e si  frenano  reciprocamente,  tanto  più 
che  per  la  concorrenza  non  potrebbero  difen- 
dersi coli’  elevare  lo  sconto  senza  riguardo  ai  bi- 
sogni del  commercio,  dopo  che  avessero  impru- 
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dentemente  vuotata  la  cassa.  È certo  poi  che 
la  banca  unica,  per  quanto  dissemini  le  sue  suc- 
cursali, e lo  fa  quasi  sempre  a malincuore,  non 
ha  la  pieghevolezza  delle  molte  banche  rivali, 
che  sanno  far  nascere  il  bisogno  dei  servigi  ban- 
cari e diffondere  1’  abitudine  del  credito  in  ogni 
angojo  del  paese. 

In  conclusione,  pare  che  il  sistema  migliore 
sia  quello  della  pluralità  e libertà  delle  banche, 
rette  dal  diritto  comune  e da  una  legge,  come 
dicono,  formale,  che  richieda  una  reale  e con- 
tinua pubblicità  di  statuti,  di  stati  e di  rendi- 
conti, e istituisca  ufficj  di  ispezione  autorizzati' 
a procedere  anche  d’  ufficio, 

226.  Del  resto  non  devesi  credere  che  il  bi- 
glietto di  banca  sia  la  forma  più  perfetta  dei 
titoli  di  credito.  Nei  paesi  ove  più  elevato  è il 
grado  dello  svolgimento  economico  (Inghilterra 
e Stati  Uniti)  esso  è già  relegato  al  secondo  po- 
sto dai  checks,  ossia  dagli  ordini  con  cui  si  di- 
spone dei  conti  correnti. 

Dove  è invalsa  1’  abitudine  del  tenere  la 
propria  cassa,  non  presso  di  sè,  ma  presso  un 
banchiere,  dove,  cioè,  si  è avvezzi  a depositare 
in  una  banca  moneta,  biglietti  ed  altri  titoli 
di  credito  in  conto  corrente,  si  fanno  i paga- 
menti 0 col  trarre  cambiali  sulla  banca,  o col- 
l’accettar  cambiali  domiciliandole  presso  la  ban- 
ca, 0 col  rimettere  al  creditore  un  assegno  o 
mandato  di  pagamento  (check)  a vista,  all’  or- 
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dine  0 al  portatore,  tratto  sulla  banca  per  la 
somma  corrispondente  al  debito  da  pagare. 

Il  check  suppone  la  esistenza  di  un  depo- 
sito, la  provvista  dei  fondi;  riposa  anzi  tutto  sul 
credito  di  chi  lo  firma.  Esso  non  è destinato  alla 
circolazione,  e quindi  deve  presentarsi  al  paga- 
mento entro  un  brevissimo  termine. 

Qui  è evidente  che  se  debitore  e creditore 
sono  clienti  della  stessa  banca,  il  pagamento  ha 
luogo  mediante  un  semplice  giro  di  partite.  Ma 
la  compensazione  può  operare  anche  in  una 
scala  più  vasta:  difatti,  se  portatore  del  check 
è un  banchiere,  assai  facilmente  accadrà  che 
la  banca  debitrice  possa  opporre  a lui  un  altro 
check  che  compensi  il  primo;  or  bene:  in  Inghil- 
terra questa  facilità  di  estinguere  i debiti  reci- 
proci senza  uso  di  denaro  nè  di  biglietti  di  ban- 
ca è raggiunta  mediante  il  crossed  check  e il 
clearing  house. 

Il  crossed  check  è un  check  che  porta  per 
traverso  scritto  o stampato  il  nome  di  una  ban- 
ca oppure  r indicazione  et  Cpie  (e  compagnia); 
il  che  ha  per  effetto  che  il  check  possa  essere 
presentato  al  pagamento  solo  da  una  casa  ban- 
caria: 0 da  quella,  il  cui  nome  è scritto  o stam- 
pato fin  dapprima,  oppure  da  quella,  il  cui  no- 
me è segnato  dappoi  innanzi  alle  parole  e com- 
pagnia. Ciò  serve  a prevenire  il  pericolo  di  pa- 
gare a chi  avesse  trovato  o rubato  il  check, 
perchè  la  casa  bancaria  si  assicura  che  il  por- 
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tatore  sia  legittimo;  giova  anche  col  lasciar 
scorrere  un  po’  di  tempo  fra  1’  emissione  e la 
presentazione  del  check  a pagamento,  del  qual 
tempo  può  approfittar  1’  emittente  per  fare  la 
provvista  dei  fondi  alla  banca  su  cui  ha  tratto 
il  suo  ordine;  ma  soprattutto  giova  coll’  accen- 
trare nelle  banche  i debiti  di  un  intero  paese 
e coll  agevolare  in  tal  modo  la  compensazione. 

Questi  debiti  e crediti  si  incontrano  nel  clea- 
ring house  (camera  di  liquidazione).  Ogni  casa 
bancaria  è rappresentata  nel  clearing  house  da 
commessi  che  ricevono  i checks  tratti  sulla  ca- 
sa stessa  e li  notano  sopra  un  foglio;  e ogni 
casa  manda  al  clearing  house  la  nota  dei  checks, 
di  cui  le  altre  sono  debitrici  verso  di  lei.  Con 
tali  elementi  si  forma  ogni  giorno  il  conto  spe- 
ciale di  ciascuna  banca;  i conti  speciali  delle 
diverse  banche  affigliate  al  clearing  house  ven- 
g’ouo  riassunti  ds,ll  ispottor©  ii6l  conto  ^cnorci'" 
le,  che  presenta  per  ciascuna  casa  la  somma 
del  suo  credito  o debito  definitivo:  egli  è chiaro 
che  il  totale  dei  crediti  e quello  dei  debiti  del 
conto  generale  debbono  equivalersi.  Quanto  ai 
pagamenti,  prima  facevansi  con  biglietti  di  ban- 
ca, ora,  invece,  con  ordini  di  accreditamento  o 

I di  addebitamento  sulla  banca  d’  Inghilterra, 
presso  la  quale  le  singole  case  bancarie  ed  il’ 
clearing  house  hanno  un  conto  corrente.  — In 
tal  modo  si  estinguono  per  compensazione,  e 
quindi  senz’  uso  nè  di  moneta  nè  di  biglietti  di 
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banca,  dei  crediti  per  centinaia  di  miliardi  di 
franchi  all’  anno. 


Egli  è chiaro,  pertanto,  che  il  deposito  in 
conto  corrente  vivificato  dai  checks  compensa- 
bili in  un  ufficio  di  liquidazione  costituisce  un 
organamento  del  credito  più  elevato  di  quello 

che  si  fonda  sulla  banca  di  circolazione  co’  suoi 
biglietti. 


CAPITOLO  V. 

GLI  ISTITUTI  DI  CREDITO  MOBILE, 

fondiario  ed  agrario. 


227.  Ora  giova  far  menzione  di  alcune  spe- 
cie particolari  di  istituti  di  credito,  un  po’  di- 
versi dalle  banche  mercantili,  o banche  in  sen- 
so ristretto,  di  cui  si  è detto  finora. 

Gli  istituti  di  credito  mobile  hanno  per  i- 
scopo  principale  di  accomendare  T industria,  e 
specialmente  di  ajutare  le  imprese  industriali  col- 
lettive. Coir  appoggio  di  tali  istituzioni,  l’ im- 
prenditore che  voglia  fondare  nn’  impresa  non 
è più  costretto  a ricorrere  a singoli  banchieri 
0 capitalisti  per  averne  sussidj  costosi,  o per 
invitarli,  spesso  indarno,  a diventare  suoi  soci: 
e così  pure  chi  vede  languire  il  proprio  traffi- 
co non  è più  obbligato  a cercare  — anche  qui 
spesso  infruttuosamente  — singoli  prestatori: 
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basta  che  costoro  riescano  a persuadere  la  di- 
rezione del  credito  mobile.  Questo  si  associa 
alT  impresa,  ne  compera  i titoli,  facilita  T accet- 
tazione di  essi  alla  borsa,  oppure  sostituisce  ai 
titoli  stessi  le  proprie  obbligazioni,  e insomma 
rassoda  il  credito  dell’  impresa  e ne  promuove 
la  buona  riuscita. 

228.  Si  è però  fatta  non  senza  ragione,  ben- 
ché forse  in  modo  troppo  assoluto,  un’  eccezio- 
ne, che  potremmo  dire  pregiudiziale,  a questi 
istituti  di  credito  mobile.  Il  credito,  che  dicono 
mercantile,  cioè  quello  esercitato  dalle  banche 
ordinarie,  riposando  collo  sconto  sopra  vere 
transazioni  di  compra -vendita,  liquida  i conti 
relativi  al  lavoro  fatto,  i quali  si  possono  com- 
pensare prontamente  a vicenda,  adoperando  nel 
frattempo  un  titolo  generale,  qual  è il  bigliet- 
to a vista  e al  portatore  emesso  da  un’  appo- 
sita istituzione.  All’  incontro,  il  credito  eserci- 
tato dagli  istituti  di  cui  discorriamo,  il  credito 
che  dicono  accomendante , fornisce  strumenti 
al  lavoro  da  farsi,  e non  li  può  fornire  tranne 
che  desumendoli  da  nuovi  capitali  formatisi  col 
risparmio:  ora  silfatta  distribuzione  di  capitali 
non  comporta  alcuna  formola  nè  alcun  procedi- 
mento che  richieda  l’ intervento  di  un  istituto 
speciale. 

229.  Ma  quello  che  soprattutto  importa  no- 
tare,  gli  è che  in  realtà  le  operazioni  del  cre- 
dito mobile  possono  facilmente  riuscire  più  pre- 
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sto  di  danno  che  di  vantaggio  all’  industria  ed 
al  commercio.  Infatti,  la  base  di  tali  operazio- 
ni è la  compera  dei  titoli  delle  imprese  indu- 
striali. Ora  il  credito  mobile  può  o conservare 
quei  titoli  0 rivenderli.  Il  primo  caso  è meno 
frequente,  perchè  a lui  non  giova  investire  du- 
revolmente i proprj  capitali;  pure,  se  in  date 
circostanze  può  essere  di  suo  tornaconto  il  con- 
durre qualche  impresa,  esso  preferirà  natural- 
mente le  imprese  migliori,  e nuocendo  ai  capi- 
talisti con  una  rovinosa  concorrenza,  diventerà 
un’  istituzione  di  monopolio.  Nel  secondo  caso, 
il  credito  mobile  ajuta  l’industria,  per  iscopi, 
non  di  seria  produzione,  ma  sì  di  operazioni  di 
borsa.  Perciò  usa  tutti  gli  artificj  per  ottenere 
ibrialzo  dei  titoli,  sviando  coll’  allettamento  d’un 
premio  i capitali  dal  naturale  loro  impiego,  poi 
vende , nè  più  gli  cale  che  l’ impresa  prosperi 
0 rovini.  E si  noti  che  per  questo  giuoco  egli 
preferisce  non  tanto  le  imprese  solide  che  pro- 
mettono guadagni  sicuri  ma  modesti,  quanto  le 
imprese  aleatorie  che  offrono  ampio  campo  al 
giuoco  con  larghe  probabilità  di  lucri  e di  per- 
dite. Può  anche  darsi  che  il  credito  mobile  trovi 
spediente  di  giuocare  al  ribasso , p.  es.  per  ac- 
caparrare un’  impresa  che  gli  sembri  buona:  in 
tal  caso  ne  provoca  il  discredito  e poi  compe- 
ra i titoli  sviliti. 

Dei  magazzini  generali  e dei  docks,  che, 
emettendo  titoli  girabili,  sono  pur  essi  istituti 
di  credito  industriale,  fu  già  detto  altrove  (160). 
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230.  Ben  più  commendevoli  degli  istituti  di 
credito  mobile  sono  quelli  di  credito  fondiario. 
I proprietarj  fondiarj,  i quali  pure  possono  of- 
frire un’  ottima  garanzia  reale  coll’  ipoteca  sul- 
le loro  terre,  si  trovano  rispetto  al  credito  in 
una  posizione  ben  diversa  da  quella  dei  nego- 
zianti ed  industriali.  Ci  vuole  un  numero  con- 
siderevole di  anni,  perchè  i capitali  versati  nel- 
la terra  trovino  il  loro  compenso:  i proprietarj 
devono,  adunque,  prendere  a prestito  a lunga 
scadenza,  e ciò  è già  un  ostacolo  al  credito. 
Poi  è da  notare  che  al  proprietario,  che  ha  in- 
corporato nella  terra  il  capitale  preso  a pre- 
stito, riesce  difficile  di  restituirlo  tutto  in  una 
volta:  a lui  torna  sommamente  desiderabile  di 
potersi  liberare  a poco  a poco,  volgendo  all’  e- 
stinzione  graduale  del  proprio  debito  i piccoli 
risparmj  che  può  fare  ogni  anno.  Si  aggiunga 
che  molti  sono  i vizj  delle  legislazioni  civili  in- 
torno all’  accertamento  della  proprietà  fondiaria 
e della  sua  condizione  giuridica,  intorno  alle 
formalità  della  costituzione  dell’ipoteca,  e in- 
torno alla  procedura  di  espropriazione. 

Alcuni  hanno  pensato,  che  per  agevolare 
il  credito  immobiliare  al  pari  del  mercantile 
bastasse  riformare  appunto  la  legislazione.  Al- 
tri hanno  creduto  di  provvedere  all’  uopo,  ren- 
dendo più  facilmente  trasmissibile  il  chirogra- 
fo ipotecario,  od  erigendo  istituti  di  assicura- 
zione pei  crediti  accordati  alla  possidenza.  Ma 
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queste  riforme,  per  quanto  utili,  non  provvede - 
rebbero  alle  condizioni  particolari  dei  proprie- 
tarj  di  terre,  e d’  altra  parte  non  farebbero  che 
render  possibile  ai  medesimi  1’  ajuto  del  credi- 
to. Per  attuare  questa  possibilità,  ci  vogliono 
delle  istituzioni  veramente  speciali,  che  possar 
no  prestare  a lontana  scadenza  e ammettere 
la  restituzione  per  rate  del  capitale  prestato. 

231.  I primi  istituti  di  credito  fondiario,  e- 
rétti  nel  secolo  scorso  nella  Slesia  prussiana, 
consistettero  in  associazioni  di  proprietarj,  che 
offrivano  al  capitale  un’  ipoteca  collettiva  sui 
loro  beni,  mettendo  in  circolazione  dei  titoli  i< 
potecarj  trasmissibili  per  girata  e garentendo 
ai  detentori  di  questi  titoli  il  pagamento  degli 
interessi  a scadenze  semestrali,  non  che  il  rim- 
borso del  capitale  al  valor  nominale,  sei  mesi 
dopo  che  ne  fosse  fatta  richiesta.  L’  associazio- 
ne potem  ottenere  1’  adempimento  degli  obbli- 
ghi dei  mutuatarj  con  una  procedura  sommaria. 

L’ istituzione  venne  migliorata  in  seguito, 
coll’  essersi  sostituito  all’  obbligo  del  rimborso 
entro  sei  mesi  dalla  richiesta  il  rimborso  facol- 
tativo da  parte  dell’  istituto,  e soprattutto  col- 
r essersi  introdotta  quella  importantissima  mo- 
dificazione, che  è la  facoltà  dell’  ammortimento. 
In  forza  di  quest’  ultima,  si  applica  al  credito 
fondiario  il  sistema  di  ammortimento  ad  inte- 
resse composto,  sicché  i debitori  pagando  un’  an- 
nualità fissa  che  comprende,  oltre  gli  interessi, 
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una  somma  che  aumenta  progressivamente  a 
titolo  di  graduale  estinzione,  vengono  a libe- 
rarsi insensibilmente  del  loro  debito.  Colla  som- 
ma degli  ammortimenti,  l’istituto  rimborsa  o- 
gni  anno  al  pari  mediante  sorteggio  una  certa 
quantità  di  titoli  ipotecarj.  Il  creditore  per  la 
facilità  della  trasmissione  di  questi  titoli,  che 
ponno  essere  anche  al  portatore,  ha  sempre  la 
libertà  di  disporre  del  capitale  che  ha  prestato. 
Così  si  combina  la  lunga  scadenza  a favore  del 
proprietario  e il  pronto  rimborso  a favore  del 
mutuante. 

232.  L.  istituto  di  credito  fondiario  può  fa- 
re il  mutuo  in  denaro,  negoziando  esso  diret- 
tamente le  cartelle  ipotecarie,  oppure  può  fare 
il  mutuo  in  cartelle,  lasciando  al  mutuatario  di 
negoziarle  per  proprio  conto.  In  un  modo  o nel- 
r altro,  esso  — al  pari  di  tutte  le  altre  banche 
— non  dà  che  quel  credito  che  riceve  e lo  dà 
alle  condizioni  stesse- a cui  lo  riceve;  e quindi 
in  ambo  i casi,  se  basso  è il  valore  delle  car- 
telle, riesce  alto  il  saggio  dell’  interesse  a ca- 
rico del  mutuatario.  Per  assicurar  meglio  que- 
sta corrispondenza  e rendere  più  semplice  e spe- 
dita r amministrazione,  sembra  più  conveniente 
attenersi  al  secondo  partito,  almeno  in  quei  pa- 
esi che  non  sono  troppo  ignari  delle  pratiche 
del  credito. 

233.  Si  domanda  se  sia  più  utile  che  l’ istitu- 
zione di  credito  fondiario  consista  nell’  associa- 
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zione  dei  proprietarj,  ovvero  sia  fondata  da  una 
compagnia  di  azionisti.  A favore  dell’  associa- 
zione dei  proprietarj,  si  deve  riconoscere  che, 
mancando  ogni  idea  di  speculazione,  il  servizio 
del  credito  può  essere  a miglior  mercato,  e che 
i proprietarj  sono  meglio  in  grado  di  conosce- 
re la  solvibilità  di  ciascuno  di  essi  e la  somma 
che  gli  si  può  prestare  senza  pericolo.  Una  com- 
pagnia di  azionisti  presenta  il  vantaggio  di  riu- 
nire immediatamente  i capitali  necessarj  per  in- 
cominciare le  operazioni.  È questione  molto  a- 
naloga,  come  ben  si  vede,  a quella  già  accen- 
nata delle  assicurazioni  mutue  ed  a premio  fis- 
so (188). 

234.  Come  il  credito  fondiario  si  fa  al  pro- 
prietario in  quanto  possiede,  così  il  credi' o a- 
grario  si  fa  al  coltivatore  in  quanto  produce. 

Ma  perche  quest  ultimo  credito  possa  svi- 
lupparsi, è necessario  che  sia  anch’  esso  orga- 
nizzato o per  mezzo  di  istituti  che  distribuisca- 
no i capitali  raccolti  al  commercio  insieme  ed 
air  agricoltura,  o per  mezzo  di  istituti  speciali, 
che  possono  essi  pure  basarsi  sulla  mutualità  o 
sulla  speculazione.  In  questo  secondo  caso  è da 
notare  che  nell’  agricoltura  essendo  i capitali 
assai  ricercati  in  alcune  stagioni  e non  cercati 
affatto  in  altre,  le  banche  agrarie  potrebbero 
ben  difficilmente  far  credito  ai  coltivatori  a mo- 
dico interesse,  quando  loro  non  fosse  conceduta 
la  facoltà  di  emettere  buoni  agrarj  a vista  e al 
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portatore,  i quali  permettano  alle  stesse  di  al- 
largare le  proprie  operazioni  al  di  là  dell’  im. 
porto  dei  loro  capitali  effettivi.  Gli  istituti  di 
credito  agrario  debbono  accordare  ai  sovvenu- 
ti di  prolungare  anche  fino  al  termine  di  un 
anno  la  scadenza  del  debito  da  essi  incontrato, 
e ciò  mediante  successivi  rinnovamenti.  Gli  agri- 
coltori sovvenuti  debbono  essere  assoggettati  al- 
le leggi  commerciali. 
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CAPITOLO  VI. 

LE  OPERAZIONI  DI  BORSA. 
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235.  Le  operazioni  di  borsa  sui  fondi  pub- 
blici e sui  valori  industriali  (azioni  ed  obbliga- 
zioni di  società  industriali)  sono  o a contanti 
0 a termine.  Le  prime  si  liquidano  colla  tra- 
dizione del  valor  venduto  e col  respettivo  pa- 
gamento, 0 subito  0 in  un  termine  brevissimo, 
p.  es.  di  tre  giorni.  Esse  hanno  in  generale  per 
iscopo  degli  impieghi  durevoli  di  capitali.  Le 
seconde  si  liquidano  ad  un’  epoca  più  o meno 
lontana,  ordinariamente  alla  fine  del  mese.  Le 
operazioni  a termine  sono  o contratti  fermi  o 
contratti  a premio.  Il  contratto  fermo  consiste 
nel  comprare  e vendere  un  valore,  la  cui  con- 
segua contro  denaro  debba  seguire  all’  epoca 


I 


224 


della  liquidazione.  Spesso,  però,  tali  contratti  si 
fanno  tra  persone  che  non  hanno  i titoli  che 
vendono  nè  i denari  per  pagar  quelli  che  com- 
prano, e allora  si  risolvono  in  iscommesse  sul- 
la differenza  dei  corsi,  e tutto  sì  riduce  al  gua- 
dagno 0 alla  perdita  della  somma  corrispon- 
dente a questa  differenza;  chi  crede  al  rialzo 
compra,  chi  al  ribasso,  vende.  Nel  contratto  a 
premio  il  compratore  limita  le  sue  eventualità 
di  perdita  col  deposito  di  un  premio,  conser- 
vando illimitate  le  eventualità  di  guadagno:  es- 
so si  riserba  la  facoltà  di  sciogliersi  dall’  obbli- 
gazione, abbandonando  la  caparra,  ossia  il  pre- 
mio depositato  presso  l’agente  di  cambio,  quan- 
do alla  liquidazione  il  corso  del  valore  compe- 
rato non  superi  il  prezzo  per  cui  fu  comprato, 
dedotto  il  premio.  Chi  compera  a premio,  ap- 
punto perchè  si  assicura  contro  una  perdita,  de- 
ve^ dare  al  valore  un  prezzo  superiore  a quello 
eh  esso  ha  nei  contratti  fermi.  Si  hanno  dei 
contratti  liberi  in  cui  il  premio  è dato  dal  ven- 
ditore, che  limita  le  proprie  eventualità  di  per- 
dita, lasciando  illimitate  quelle  del  compratore. 

Se  alla  liquidazione  di  un  contratto  a termi- 
ne, il  corso  è inferiore  a quello  per  cui  il  valore 
fu  comperato,  il  compratore  offrirà  di  pagare 
la  differenza;  ma  se  il  venditore,  trovandosi  in 
possesso  dei  titoli,  esige  che  sì  eseguisca  dav- 
vero il  contratto,  il  compratore,  ove  non  pos- 
segga la  somma  necessaria,  ricorre  col  mezzo 
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dell’  agente  di  cambio  ad  un  capitalista,  il  qua-  | 

le  gli  fornisca  i denari  per  levare  i titoli,  con-  j 

tro  pagamento  di  una  data  provvigione,  che  si 
' dice  riporto.  I titoli  vengono  rimessi  al  capi- 
I talista  che  ha  fatto  la  sovvenzione  e da  questo 
venduti  al  primo  compratore  per  la  prossima 
liquidazione,  p.  es.  per  la  fine  del  prossimo  me- 
se, al  prezzo  del  primo  acquisto  accresciuto  del- 
r ammontar  del  riporto.  Il  compratore  che  si  è 
fatto  riportare  ha  un  mese  per  andare  in  cer- 
ca di  un  nuovo  acquirente  o per  procacciarsi 
del  denaro;  se  non  trova  nè  1’  uno  nè  1’  altro, 
dovrà  ricominciare  1’  operazione.  Il  capitalista 
che  ha  riportato,  ha  fatto  un’  operazione  di  pre- 
stito Sopra  deposito  di  effetti  pubblici  o di  va- 
lori industriali.  — Operazione  analoga  è il  ri- 
porto in  senso  inverso,  che  i Francesi  dicono 
; déport.  Essa  ha  luogo  in  caso  di  rialzo,  quando 
il  venditore,  eccitato  dal  compratore  a fornire 
I i titoli,  se  li  fa  prestare  da  qualcuno  sotto  for- 
I ma  di  vendita,  comprandoli,  cioè,  ad  un  prezzo 
e rivendendoli  alla  stessa  persona  per  la  liquida- 
zione prossima  a un  prezzo  inferiore  al  primo 
di  tutto  1’  ammontare  del  costo  di  questo  dé- 
port. — Quando  1’  offerta  dei  titoli  eccede  la  do- 
manda, ha  luogo  il  riporto:  ha  luogo  il  déport, 
quando  la  domanda  eccede  1’  offerta. 

I 236.  Altra  operazione  è lo  sconto  dei  con- 

tratti. — Se  in  un  contratto  a termine  è detto 
che  i titoli  si  consegneranno  a termine  fisso  o 
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anche  'prima  a volontà,  il  compratore  può  e- 
sigerrie  la  consegna  anche  innanzi  alla  scaden- 
za del  termine.  In  tal  caso,  il  venditore,  che 
non  possiede  i titoli,  deve  procacciarseli,  e la 
sua  domanda  contribuisce  suo  nicilgrado  ad  e- 
levare  il  corso.  — Così  lo  sconto  è un  mezzo 
energico  adoperato  frequeiitementfì  dai  ricchi 
aumentisti. 

237.  Le  borse  di  commercio  (163)  sono  van- 
taggiose per  questo,  che  il  movimento,  l’attività, 
la  facilità  di  trasmissione  dei  capitali  ne  lasciano 
pochi  infi'uttuosi,  li  attirano  verso  le  grandi  im- 
prese, giovano  a chi  ha  bisogno  di  denaro^  a 
chi  cerca  impieghi  pei  capitali  proprj,  a chi  vuol 
fondare  società,  al  credito  dello  Stalo.  Ma  alla- 
to ai  vantaggi,  vi  sono  anche  grandi  inconve- 
nienti. Il  trasporto  continuo  di  capitali  da  un 
impiego  ad  un  altro  molte  volte  è dannoso,  to- 
gliendoli ad  imprese  buone  per  darli  ad  altre 
che  sono  meno  buone  o cattive.  Poi,  le  opera- 
zioni di  borsa  eccitano  la  passione  del  giuoco  e 
danno  occasione  ai  raggiri  dei  grossi  capitali- 
sti , che  non  di  rado  ponno  produrre  il  rialzo 
0 il  ribasso  a loro  talento. 


TITOLO  III,  DISTEIBUZIOHE. 
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CAPITOLO  1. 

IL  PAUPERISMO. 
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238.  La  parola  povertà  esprime  un’  idea 
relativa:  i poveri  in  una  popolazione  presa  in 
massa  sono  quelli  che  hanno  meno  da  spende- 
re. La  parola  indigenza,  invece,  esprime  un’i- 
dea assoluta:  la  mancanza  del  necessario;  un  in- 
digente è sempre  povero,  non  viceversa.  La  mi- 
seria è un  insieme  di  abitudini  che  ordinaria- 
mente risultano  dalla  indigenza:  essa  implica 
un  certo  abbassamento  delle  facoltà  umane  pro- 
dotto da  ciò,  che  il  miserabile,  avendo  accettato 
la  sua  posizione,  non  fa  più  alcuno  sforzo  per  e- 
scirne.  Infine,  la  parola  pauperismo  significa 
r indigenza,  anzi,  per  lo  più,  la  miseria  collet- 
tiva, generale,  che  colpisce  categorie  intere  di 
individui,  e che  per  la  sua  diffusione  e inten- 
sità è divenuta  una  piaga  della  società. 

239.  Il  pauperismo  non  è un  fenomeno  nuo- 
vo nella  sua  sostanza;  è un  fenomeno  antico  — 
T indigenza,  la  miseria  — che  di  nuovo  ha  as- 
sunto più  ampie  proporzioni  e certi  caratteri 
accessorj. 

Il  pauperismo  colpisce  nel  seno  stesso  del- 
la industria  le  moltitudini  lavoratrici,  le  quali 
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nei  tempi  passati  erano  preservate  dalla  indi- 
genza per  la  schiavitù  o la  servitù  della  gleba, 
piaghe  peggiori  del  paii{)erismo,  o per  T istitu- 
to delle  corporazioni  delle  arti,  il  quale  è im- 
possibile nella  nuova  vita  industriale,  che  non 
può  ammettere  nè  separazione  ufficiale  di  me- 
stieri, nè  prescrizioni  circa  il  numero  dei  lavo- 
ratori, nè  regolamenti  di  fabbrica.  Ora  è tolta 
o^ni  tutela,  ora  domina  la  concorrenza:  ora  si 
va  sempre  più  estendendo  la  grande  industria 
accentrata,  la  quale,  agglomerando  gli  operaj 
in  grandi  masse,  rende  l’ indigenza  più  eviden 
te,  più  difficile  a togliersi,  più  pericolosa,  più 
facile  a degenerare  in  miseria.  Ma  se  T ordina- 
mene attuale  dell’  industria  influisco  sulle  pro- 
porzioni e sui  caratteri  dell’  indigenza,  le  cau- 
se determinanti  di  questa  debbono  ricercarsi 
nella  mancanza  o insufficienza  del  salario,  di- 
p.^ndente  o da  scarsa  domanda  o da  eccessiva 
offerta  del  lavoro;  nelf  inettitudine  al  lavoro; 

• nell’  accrescimento  delle  spese  necessarie  o per 
ragioni  particolari,  quale  sarebbe  una  malattia 
o una  famiglia  soverchiamente  numerosa,  o 
per  ragioni  generali,  come  un  cattivo  raccolto; 

0 Analmente,  nella  indolenza  c nella  dissipazio- 
ne. Ora  egli  è chiaro  che  queste  due  ultime  cau- 
se non  esisterebbero  e le  altre  non  potrebbero 
manifestare  i loro  tristi  effetti,  qualora  la  clas- 
se operaja  potesse  spiegare  una  forte  ecostan- 
te operosità  ed  esercitare  una  assidua  previdenza 
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CAPITOLO  II. 

I MEZZI  DI  MIGLIORARE  LE  CONDIZIONI 
DELLA  CLASSE  LAVORATRICE. 


240.  Per  venire  al  riparo  dei  mali  che  ab- 
biamo indicato,  e in  generale  per  rendere  mi- 
gliore la  condizione  della  classe  lavoratrice, 
molti  pensano  che  si  debba  senz’  altro  distrug- 
gere 1’  ordinamento  naturale  della  società  e so- 
stituirvene  altri  artificiali.- 

Fra  costoro,  alcuni  — conosciuti  col  nome 
di  c ìmunisH  — proclamano  apertamente  P a- 
bolizione  della  proprietà  e della  famiglia,  la  vi- 
ta in  comune,  e il  riparto  delle  ricchezze  desti- 
nate al  consumo  o sulla  base  dell’  eguaglianza 
assoluta  o su  quella  dei  bisogni. 

Altri,  meno  schietti  e meno  logici  — di- 
stinti col  nome  di  socialisti  — o accettano  il 
principio  del  comuniSmo,  cioè  1’  eguaglianza 
reale,  ma  ne  ripudiano  le  conseguenze,  limitan- 
dosi a reclamare  delle  leggi  restrittive  della 
proprietà  e dell’  eredità,  la  consecrazione  del 
diritto  al  lavoro,  lo  stabilimento  d’  imposte  ar- 
bitrariamente progressive;  oppure  accettano  le 
conseguenze  del  principio  deh’  eguaglianza  rea- 
le, cioè  l’abolizione  della  proprietà  individua- 
le e la  vita  in  comune,  ma  respingono  il  prin- 
cipio medesimo,  dacché  vogliono  la  ineguaglian- 


za  del  riparto  dei  prodotti  e richiedono  che 
QUGsto  S0^U9,  0 a,  norina  cIgIIg  op8r6  GSGg’iiitG , 
od  aiKdie  in  proporzione  del  lavoro,  del  "talen- 
to e del  capitale. 

Ora,  queste  dottrine  --  e notiamo  che  le 
scuole  socialistiche  sono  attratte  verso  il  comu- 
niSmo come  ai  loro  centro  — pretendono  di 
mutilare  la  personalità  umana,  sagrificando  la 
libertà  air  eguaglianza;  l’attuazione  loro  con- 
durrebbe al  dispotismo  di  un’autorità  illimitata, 
e spostando  l’interesse  individuale,  togliendo  la 
speranza  di  elevarsi  a condizione  miglioro,  sop- 
primendo la  fiducia  di  provvedere  all’  avvenire 
della  propria  discendenza,  abolirebbe  gli  stimoli 
piu  energici  del  lavo^^o  e del  risparmio. 

241.  Speciale  confutazione  vogliamo  faredel 
di')  itto  al  lavoro,  che  parecchi  tra  i socialisti 
hanno  messo  innanzi  come  un  correttivo  del  di- 
ritto di  proprietà. 

Per  impiegare  operaj , che  l’industria  la- 
sciata a sè  stessa  non  potrebbe  occupare,  lo  Sta- 
to dovrebbe  attribuirsi  la  disposizione  di  una 
parte  del  capitale  sociale;  ciò  farebbe  dimi- 
nuire la  domanda  di  lavoro  da  parte  dei  pri- 
vati, sicché  lo  Stato  si  vedrebbe  trascinato  a 
disporre  esso  medesimo  di  tutto  quanto  il  ca- 
pitale della  società;  ma  se  questo  era  insutlì- 
ciente  dapprima  a fornire  occupazione  a tutti 
quanti  gli  operaj,  sarà  insufficiente  anche  dopo, 
nè  potrà  aumeatarsi  con  nuove  accumulazioni. 
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perchè  r usurpazione  dello  Stato  avrà  tolto  via 
ogni  eccitamento  al  risparmio.  E si  noti  che 
frattanto  la  fallace  promessa  del  governo  avrà 
fatto  aumentare  V offerta  del  lavoro. 

Gli  stessi  effetti  di  promuovere  l’incremen- 
to della  popolazione  e di  scoraggiare  il  rispar- 
mio, avrebbe  1’  altro  spediente  di  fissare  per 
legge  il  minimum  dei  salarj. 

242.  Neppure  deve  lo  Stato  tentare  di  re- 
golar 1 offerta  del  lavoro  con  leggi  vestvittive 
sitila^  po][)olazione:  perchè,  o queste  leggi  son 
d’  accordo  coi  costumi,  e allora  sono  superflue; 
0 non  sono  d’accordo,  e allora  riescono  in(?ffi- 
caci  D altronde,  tali  leggi  sarebbero  congiunte 
con  gravi  pericoli  morali  e avrebbero  il  torto 
di  sancire  una  grave  disuguaglianza  a danno 
dei  poveri.  Unico  freno  legislativo  diretto  che 
sia  ammissibile  in  questa  materia,  è la  determi- 
nazione di  un  minimo  di  età  pei  maritaggi. 

243.  La  beneficenza  è il  complesso  delle 
instituzioni  che  hanno  per  fine  di  assistere  gli 
indigenti. 

La  beneficenza  è pubblica,  se  vi  inter\ ie- 
ne un’  autorità  pubblica  a nome  dello  Stato,  del 
comune,  ecc.;  negli  altri  casi  è privata,  sia  in- 
dividuale, sia  collettiva.  Quando  la  beneficenza 
pubblica  costituisce  un  diritto  a favore  degli  in- 
digenti , sicché  questi  possano  reclamare  dallo 
Stato,  dal  comune  o da  un  altro  ente  giuridi- 
co i sussidj  in  forza*di'una  legge  positiva,  la  be- 
neficenza pubblica  piglia  nome  di  ca^nfà  legale. 
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Ogni  beneficenza,  tranne  forse  quella  sola 
che  si  volga  ad  assistere  i colpiti  da  speciali 
infermità,  intrattenendo  nell’  animo  degli  indi- 
genti la  speranza  od  anche  la  certezza  dell’  es- 
sere soccorsi,  scema  gli  eccitamenti  all’  opero- 
sità ed  alia  previdenza,  che  pur  sono  i veri 
mezzi  (239),  che  possano  diminuire  e rendere 
inefficaci  le  cause  dell’  indigenza.  Ma  d’  altra 
parte  è da  notare  che  all’energia  individuale,  più 
che  la  certezza  del  soccorso  è dannosa  la  dispe- 
razione. Quando  V animo  è già  pi-eso  dallo  scon- 
forto, una  provvida  beneficenza,  lungi  dall’  ab- 
batterlo, lo  rialza.  Ma  diciamo  una  x>'>'ovvida 
heyieficenza , cioè  una  beneficenza  tale,  che  sia 
intesa,  più  che  ad  alleviare  il  male,  a toglier- 
ne le  cause,  che  incoraggi  il  sovvenuto  e gli 
lasci  forti  motivi  per  tentare  di  far  senza  della 
sovvenzione. 

La  beneficenza  migliore  è la  privata,  mas- 
sime r individuale,  se  sia  attiva  e intelligente, 
se  sappia  adattarsi  alle  varie  cause  produttrici 
dell’  indigenza  e applicare  i rirnedj  richiesti  dal- 
la varia  natura  dei  casi,  se  serbi  il  segreto  ed 
eviti  la  periodicità  dei  soccorsi. 

Tra  le  forme  della  carità  individuale,  la 
meno  commendevole  economicamente  è certo 
la  elemosina,  che  mantiene  il  brutto  spettacolo 
della  mendicità  e dona  senza  discernimento, 
senza  sapere  se  chi  stende  la  mano  sia  o no 
meritevole  di  soccorso,  o se  in  caso  affermativo 
r abbia  già  avuto,  e sufficiente,  da  altri. 
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La  peggior  forma  di  beneficenza  pubblica 
è la  carità  legale,  che  coll’  attribuire  un  diritto 
all’  assistenza  tende  a perpetuare  ed  allargare 
l’ indigenza,  e che,  se  può  ricevere  un  corret- 
tivo nel  regime  disciplinare  imposto  ai  sovve- 
nuti e nel  carattere  umiliante  impresso  alla 
sovvenzione,  va  però  incontro  al  pericolo  di 
veder  scemata  1’  efficacia  del  correttivo  a mi- 
sura che  crescono  le  difficoltà  nell’  attuazione 
dei  provvedimenti  stabiliti,  e di  vedere  così  mu- 
tata la  correzione  in  aggravamento,  quando  l’in- 
digente abbia  accettata  T umiliazione  e la  di- 
sciplina,  che  allora,  snervata  affatto  la  di  lui 
volontà,  ne  è reso  quasi  impossibile  il  risor- 
gimento. 

La  beneficenza  pubblica  deve  limitarsi  a 
secondare  la  privata  e a supplire  alla  di  lei 
insufficienza,  adoperando  tutti  quei  tempera- 
menti  che  valgano  ad  allontanare  ogni  incen- 
tivo all’  imprevidenza  ed  all’  oziosità.  — L’  am- 
ministrazione della  beneficenza  pubblica  deb- 
b’  essere  decentrata,  perchè  i comuni  conoscono 
meglio  dello  Stato  le  cause  dell’  indigenza  e 
sanno  meglio  applicarvi  i rirnedj,  e perchè  l’at- 
tività e la  vigilanza  che  la  beneficenza  esige 
sono  incompatibili  coi  grandi  organamenti  am- 
ministrativi. — In  caso  di  straordinarj  bisogni, 
è bene  che  la  beneficenza  pubblica  faccia  ese- 
guire opere  utili,  come  strade,  canali,  ecc.,  che 
si  sarebbero  ad  ogni  modo  eseguite  più  tardi. 


244.  L’  emigrazione  è il  modo  di  livellare 
r offerta  del  lavoro  nei  diversi  paesi.  Utile  per 
le  contrade  ove  si  dirige,,  è utilissima  per  quelle 
che  abbandona,  quando  queste  già  soffrivano 
i mali  della  soverchia  densità  della  popolazione. 
Si  dice  eh’ essa  è un  palliativo,  perchè  eccita 
la  popolazione  rimasta  nelle  antiche  sedi  a mol- 
tiplicarsi inconsideratamente;  e che,  se  sottrae 
degli  uomini,  leva  anche  del  capitale.  Ma  l’ef- 
fetto della  scemata  offerta  del  lavoro  si  fa  sen- 
tir subito  a favore  dei  lavoratori  rimasti  a casa, 
i quali  hanno  quindi  una  buona  opportunità  di 
elevare  lo  standard  of  ìife  (65) , e di  modera- 
re conformemente  alle  migliorate  abitudini  di 
vivere  la  propria  riproduzione.  E quanto  alla 
ricchezza  esportata,  se  ciò  che  in  patria  non 
bastava  a far  vivere  un  operajo,  vi  basta  e lar- 
gamente nel  paese  nuovo  per  la  maggior  pro- 
duttività, la  speculazione  è vantaggiosa,  e di 
questo  vantaggio  si  risentirà  anche  la  vecchia 
contrada,  quando  gli  emigranti  conservino  re- 
lazione con  essa  e mandino  o portino  alla  terra 
natale  i ffitti  guadagni. 

245.  Diconsi  coalizioni  di  opera]  le  unioni 
dei  medesimi  dirette  a conseguire  migliori  con- 
dizioni sul  mercato  del  lavoro,  cioè  ad  ottenere 
un  salario  più  alto,  ad  impedirne  la  diminuzione, 
ad  abbreviare  la  durata  del  lavoro,  a limitare 
il  numero  degli  opera]  da  impiegarsi  nell’  opi- 
fìcio, ecc.  L’estremo  spediente  a cui  ricorrono 
per  raggiungere  lo  scopo  prefisso  è lo  sciopero. 
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In  alcuni  paesi  vi  sono  anche  delle  asso- 
ciazioni permanenti  di  lavoratori  (in  Inghilterra, 
frades-unions),  che  hanno  un  perfetto  organa- 
mento, posseggono  mezzi  pecuniari  formati  con 
tasse  d’ammissione  e periodici  contributi,  e si 
prefiggono  — spesso  unitamente  a scopi  di  mu- 
tuo soccorso  — di  regolare  la  condotta  degli 
opera]  in  faccia  agli  imprenditori,  e di  decre- 
tare, all’  occorrenza,  la  sospensione  del  lavoro. 

Le  leggi  non  devono  colpire  siffatte  unioni 
finché  non  si  commettano  atti  di  violenza  o di 
frode.  L’  opera]o  libero  e risponsabile  ha  il  di- 
ritto di  dibattere  le  condizioni  del  lavoro,  di 
accettarle  o rifiutarle,  e di  negare,  quando  non 
gli  convengano,  1’  opera  sua.  Questo  diritto  non 
può  cessare  d’  esser  diritto,  perchè,  invece  d’  es- 
ser fatto  valere  individualmente,  sia  esercitato 
collettivamente.  Anzi,  1’  opera]o  isolato  non  può 
sempre  avere  adeguata  notizia  delle  vere  con- 
dizioni del  mercato:  esso  non  è sempre  in  gra- 
do di  lottare  col  capitalista:  per  assicurare  la 
libertà  e 1’  eguaglianza,  giova  spesso  che  1’  of- 
ferta del  lavoro  da  individuale  si  muti  in  col- 
lettiva. Le  leggi  proibitive  delle  coalizioni  si 
sono  sempre  rivelate  impotenti:  esse  hanno  ser- 
vito soltanto  a caricare  il  governo  di  una  nuova 
risponsabilità,  a far  credere  al  popolo  che  la 
legge  stessa  sia  causa  delle  basse  mercedi,  ad 
accrescere  le  diffidenze  e gli  od]  fra  le  diverse 
classi  sociali.  Le  leggi  devono  quindi  limitarsi 
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a punire  gli  atti  di  violenza  e di  frode,  con  cui 
sovente  i capi  delle  coalizioni  cercano  d’imporre 
la  loro  volontà  ai  compagni,  attirando  nella  lega 
i ritrosi  e impedendo  o combattendo  con  mezzi 
illeciti  i tentativi  di  dissoluzione. 

Del  resto  , gli  operaj  devono  persuadersi 
che  le  coalizioni  e gli  scioperi  non  possono  riu- 
scire efficaci,  se  non  quando  siano  d’accordo  colla 
legge  della  domanda  e dell’  offerta  del  lavoro. 
Se  gli  operaj  giungessero  a far  elevare  inde* 
bitarnente  i salarj  in  un  ramo  d’industria,  vi 
affluirebbero  i lavoratori,  se  ne  ritrarrebbe  il 
capitale,  e così  svanirebbe  1’  aumento  ottenuto 
nei  salarj  E se  riuscissero  anche  a far  elevare 
indebitamente  i salarj  in  tutti  i rami  d’  indu- 
stria, la  indebita  diminuzione  dei  profitti  che 
ne  risulterebbe , sarebbe  causa  che  i capitali 
venissero  esportati  o anche  distrutti.  D’  altronde, 
gli  scioperi  sono  sempre  congiunti  con  gravis- 
simi sacrificj  dei  lavoratori,  propagano  facil- 
mente il  vizio  dell’  accidia,  e talora  rovinano 
per  sempre  qualche  ramo  d’industria,  soppri- 
mendo cosi  una  parte  della  preesistente  do- 
manda di  lavoro. 
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CAPITOLO  III. 

I MEZZI  DI  MIGLIORARE  LE  CONDIZIONI 
DELLA  CLASSE  LAVORATRICE  (seguito)  : 

GLI  ISTITUTI  DI  PREVIDENZA  E LE  SOCIETÀ 

COOPERATIVE. 


246.  Istituti  di  lòrevidenza  sono  le  casse 
di  risparmio,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le 
casse  per  la  veccbiaja. 

Chi  risparmia,  s’impone  una  privazione  allo 
scopo  di  poter  disporre  in  avvenire  della  ric- 
chezza risparmiata  e soprattuito  allo  scopo  di 
trarne  un  interesse  o un  profitto  che  serva  ad 
accrescere  il  suo  annuo  reddito.  Ma  chi  ha  un 
reddito  tenue,  non  è in  grado  di  fare  che  te- 
nuissimi risparmj,  i quali  per  la  loro  esiguità 
ponno  diffìcilmente  'esser  messi  a fr  utto  e cor- 
rono anzi  pericolo  di  venire  un  dì  o 1’  altro 
consumati.  Le  casse  di  risparmio  tolgono  di 
mezzo  tali  difficoltà. 

I depositi  dei  risparmj  in  queste  Ccisse  deb- 
bono essere  in  ogni  modo  agevolati:  epperò  esse 
devono  tenere  uffìcj,  o meglio,  incaricati,  in  o- 
gni  comune  del  paese,  devono  ricevere  i depo- 
siti in  ogni  giorno  e per  molte  ore  del  giorno, 
e anche  per  minime  somme  e con  poche  e sera- 
]ìiici  formalità.  Le  casse  di  risparmio  postali  , 
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oì-ette  da  [xjco  tempo  in  InglnUen-a  o che  si 
vanno  imitando  anche  altrove,  tendono , non 
fbss  altro,  al  conseguimento  più  completo  di 
tali  scopi.  La  restituzione*  dei  depositi  dev’  es- 
sere facile  e al  coperto  d’ogni  dubbio  e con- 
tesa; quantunque  non  sia  opportuno  che  la  fa- 
cilità del  ritiro  sia  così  grande  come  quella  della 
consegna. 

I libretti  che  attestano  i fatti  depositi  ponilo 
essere  nominativi  o al  portatore:  il  libretto  no- 
minativo risponde  meglio  allo  scopo  di  eccitare 
al  risparmio,  e rende  meno  facile  la  domanda 
di  retrocessione;  quello  al  portatore  serve  di 
allettamento  colia  facilità  della  trasmissione,  e, 
rendendo  possibili  le  operazioni  senza  intervento 

della  cassa,  avvezza  al  credito  le  classi  metio 
agiate. 

Le  somme  depositate  devono  essere  impie- 
gate in  modo  che  alla  sicurezza  s’  aggiunga 
la  facilità  del  rimborso.  Non  è conveniente  che 
i fondi  delle  casse  dei  risparmj  si  facciano  pas 
sare  nell  erario  dello  Stólto;  iierchè  questo  si 
tiOverebbe  esposto  al  pericolo  di  dover  jiagóire 
ad  un  tratto  somme  considerevoli,  in  momenti 
di  crisi,  di  guerre,  di  rivoluzioni;  perchè  le  in- 
quietudini politiche  arresterebbero  le  abitudini 
di  economia;  e perchè  T interesse  uniforme  pa- 
gato dal  governo  potrebbe  essere  a volte  troppo 
alto  in  una  provincia,  troppo  basso  in  un’  altra. 
Gii  imprestiti  alla  proprielà  fondiaria  dao  hanm' 
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il  vantaggio  della  breve  scadenza,  ma  presenta- 
no una  grande  sicurezza:  una  cassa  che  siasi  già 
assicurata  una  media  costante  di  capitale  e pos- 
segga già  una  ragguardevole  riserva  troverà 
opportuno  d’investire  in  tal  modo  una  parte 
dei  depositi  ricevuti. 

247.  Le  casse  di  risparmio  non  possono  prov- 
vedere interamente  ai  bisogni  eventuali  che  fan- 
no nascere  le  malattie  e la  vecchiaja.  Ma  il  prin- 
cipio deir  assicurazione  fornisce  il  modo  di  prov- 
vedervi, applicando  alle  necessità  di  coloro  che 
sono  colpiti  da  quegli  eventi  il  frutto  dei  rispar- 
mj fatti  da  tutti  odoro  che  vi  sono  esposti.  Su 
tale  principio  si  fondano  le  società  di  muivo 
soccorso  e le  casse  'per  la  vecchiaja. 

Le  prime  hanno  per  iscopo  di  assistere  i 
soci  colpiti  da  malattia  o da  altra  accidentale 
incapacità  al  lavoro.  Il  numero  dei  soci  debb’ es- 
sere abbastanza  esteso,  perchè  un  leggero  con- 
tributo assicuri  dei  soccorsi  sufficien’.i;  ma  non 
deve  eccedere  quei  limiti,  ai  di  là  dei  quali  rie- 
scirebbe  impossibile  la  reciproca  sorveglianza. 
E opportuno  che  tali  società  si  compongano  di 
individui  addetti  alla  stessa  professione  e quin- 
di esposti  nell’  esercizio  del  loro  mestiere  alle 
stesse  eventualità.  Il  contributo  debb’  essere  e- 
guale,  essendo  eguale  il  p'ericolo.  Le  società  che 
hanno  un  fondo  di  riserva  esigono  opportuna- 
mente da  ogni  nuovo  socio  una  tassa  d’  in- 
gresso. 
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Le  seconde  hanno  per  iscopo  di  assiciirai’o 
un  reddito  ai  soci  che  arrivano  ad  un’  età  pre- 
stabilita. Il  contributo  varia  secondo  1’  età  in 
cui  ciascuno  entra  a far  parte  dell’  associazione. 
I versamenti  sono  messi  a frutto  e questo  ser- 
ve a pagar  le  pensioni. 

248.  Istituzioni  di  un  ordine  più  elevato  so- 
no quelle,  che  ponendo  in  atto  il  principio  del- 
ia coopeì' azione , si  propongono,  non  di  difen- 
dere unicamente  gli  associati  da  eventuali  dan- 
ni, ma  sibbene  di  rilevarne  la  condizione  e di 
assicurarne  T indipendenza.  Esse  perciò  si  fon- 
dano, di  regola,  sul  principio  dell’  autonomia 
(Self-help,  Selhsthulfe)  ed  escludono  V inter- 
vento pecuniario  e morale  delle  classi  più  agia- 
te (patronato) , che  si  verifica  quasi  sempre  nei 
semplici  istituti  di  previdenza,  come,  ad  esem- 
pio, lo  provano  i così  detti  soci  onorar)  nelle 
società  di  mutuo  soccorso.  A questa  classe  ap 
partengono  le  associazioni  di  consumo,  quelle 
di  mutuo  credito,  quelle  per  la  compera  deliri 
materia  prima  o per  la  vendita  dei  prodotti, 
quelle  per  la  costruzione  di  case,  e le  associa- 
zioni produttive  o cooperative  propriamente  dette. 

249.  Le  associazioni  di  consumo  hanno  pei* 
iscopo  di  procurare  il  soddisfacimento  dei  prin- 
cipali bisogni  deir  esistenza  colla  vendita  di 
merci  e derrate  non  falsificate,  di  buona  quali- 
tà e a giusta  misura,  facendo  conseguire  ai  con- 
sumatori quelle  economie  che  si  possono  otte- 
nere mercè  le  compere  fatte  in  digrosso. 
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Il  capitai  del  magazzino  cooperativo  è co- 
stituito con  azioni  sociali,  lo  quali  si  pagano 
di  solito  per  rate  mensili  o seiiimanali  e si 
completano  anche  colla  ritenuta  delle  quote  di 
dividendo  spettanti  ai  soci  La  società  compera 
per  grosse  partite  e a contanti  e vendo  a con- 
tanti e ai  prezzi  correnti.  Quanto  essa  ricava 
dal  traffico  — dedotte  le  spese  d’amministra- 
zione, gli  interessi  sulle  azioni,  gli  interessi  sui 
mutui* per  avventura  contratti,  e la  diminuzione 
di  valore  del  capitai  fisso  — viene  in  parte  im- 
piegato ad  accrescere  il  capitale  ed  a scopi  e- 
ducativi  (letture,  biblioteche),  pel  resto  è di- 
viso tra  i soci  in  proporzione  dei  fatti  consumi. 

Invece  di  aprire  magazzino,  la  società  può 
adottare  il  partito  più  facile,  sebbene  meno  van- 
taggioso , di  far  accordi  con  diversi  fornitori 
del  luogo,  i quali  nell’aspettativa  della  nume- 
rosa e costante  clientela  che  può  loro  procac- 
ciare r intromissione-  della  società,  si  obbligano 
ad  accordare  il  ribasso  di  un  tanto  per  cento  a 
favore  dell’  associazione 

Le  associazioni  di  consumo  devono  vendere, 
dicevamo,  a contanti.  Il  vendere  a credito  per- 
turba la  gestione,  fa  costar  più  caro  la  roba, 
assorbe  colle  perdite  i profitti,  toglie  ogni  si- 
curezza, abitua  1’  operajo  a consumare  più  che 
non  comportino  i suoi  guadagni,  più  che  non 
richicggano  i suoi  reali  bisogni.  Dicevamo  al- 
tresì che  debbono  vendere  ai  prezzi  correnti:  e 
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la  ragione  principalissima  è che  la  società  di 
consumo,  al  pari  delle  altre  forme  del  movi- 
mcnlo  cooperativo,  deve  prefìggersi  anzitutto 

10  stabile  miglioramenlo  della  condizione  depli 
operaj,  e che  per  raggiungere  questo  fine  bi- 
sogna avvezzarli  all’  esercizio  del  risparmio , 
rendere  1’  accumulazione  facile  ed  anzi  obbliga- 
toria. Ora,  se  la  società  di  consumo  vende  a 
prezzi  ridotti,  procurando  all’  operajo  V econo- 
mia di  pochi  soldi  al  giorno,  lo  mette,  nella 
tentazione  di  sprecarli  in  inutili  consumi:  se, 
all’  opposto,  vende  ai  prezzi  correnti , e accu- 
mula per  r oper«'ijo  le  piccole  economie  d’ ogni 
giorno,  e gliele  consegna  in  fin  d’anno  sotto 
forma  di  dividendo,  può  star  quasi  sicura,  che 
— tranne  il  caso  di  straordinarj  bisogni  — la 
somma,  di  quelle  economie  non  sarà  dissipata, 
ma  verrà  lasciata  a frutto  nelle  casse  dell’  as- 
sociazione. 

Le  società  di  consumo  trovano  facilmente 

11  loro  tornaconto  nell’  allargare  lo  spaccio  e 
nel  vendere  quindi  non  ai  soli  soci,  ma  anche 
ai  terzi,  allettando  anche  questi  colla  parteci- 
pazione al  dividendo,  benché  in  una  misura  mi- 
nore di  quella  assegnata  agli  azionisti. 

250.  Le  società  di  mutuo  credito^  ossiano 
banche  joopotari  mutue^  disserrano  le  sorgenti 
del  credito  a favore  delle  classi  meno  agiate. 

L’  artigiano,  il  piccolo  possidente  o traffi- 
cante, r operajo,  col  mettere  in  comune  i loro 
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modesti  risparmj  e col  presentare  la  garanzia 
della  loro  associazione,  sono  riusciti  a comporre 
considerevoli  capitali  e ad  attirarne  altri  in 
prestito  per  distribuire  questi  e quelli  fra  loro 
a seconda  dei  loro  bisogni.  In  q'ialche  paese 
( in  Germania,  ove  primamente,  per  opera  di 
Schuize-Dehtzsch,  sorse  questa  forma  della  coo- 
perazione) i soci  della  banca  popolare  rispon- 
dono in  via  generale  illimitatamente  pei  capi- 
tali tolti  a prestanza;  e certo,  questa  responsa- 
bilità conforta  il  credito  della  banca,  massime 
nei  primordj  : però  a molti  tale  rigore  pare 
soverchio  e atto  a distogliere  i meno  sprovve- 
duti di  fortuna  dall’  entrare  nell’  associazione, 
e d’  altronde  si  vedono  prosperare  molte  banche 
popolari,  sebbene  i loro  statuti  non  impongano 
il  peso  della  responsabilità  illimitata. 

Le  azioni  sociali  si  formano  di  solito  con 
rate  settimanali  o mensili  e si  completano  colla 
ritenuta  delle  quote  dei  dividendi.  È opportu- 
nissimo che  vi  sia  un  fondo  di  riserva,  compo- 
sto con  parte  dei  profitti  e con  tasse  d’  ammis- 
sione, affine  di  coprire  le  perdite  eventuali  sen- 
za intaccare  subito  il  capitale.  Le  banche  popo- 
lari ricevono  a mutuo  fruttifero  anche  tenuissi- 
me somme,  fungendo  gli  ufficj  di  casse  di  ri- 
sparmio perfezionate. 

Il  socio,  fino  ad  un  certo  importo  dell*  a- 
zione  0 delle  azioni  proprie,  può  ottener  credi- 
to seni.’  altra  garanzia:  al  di  là  non  può,  fuor- 
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chè  coir  intervento  di  un  peeno  o dì  un  mcal- 
levndore.  Le  banche  popolari  per  regola  fanno 
credito  ai  soli  soci  : se  v’  ha  di  quelle  che  fanno 
credito  anche  ai  terzi,  questa  eccezione  è giu- 
stillcata  solo  in  quanto  tale  sistema  non  avver- 
si (^d  anzi  favorisca  lo  scopo  vero  dell’  associa- 
zione di  mutuo  credito,  cioè  1’  ajuto  scambie- 
vole dei  soci  11  sapgio  dell’  interesse  è fissato 
periodicamente,  a norma  delle  condizioni  del 
mercato. 

I profitti  (e  quindi  anche  le  perdite)  si  di- 
vidono in  proporzione  dell’  inifiorto  delle  azioni 
dei  singoli  soci:  dividerli,  a somiglianza  di  ciò 
che  avviene  nelle  società  di  consumo,  in  ragione 
delle  somme  che  i soci  hanno  pigliato  a prestito, 
non  conviene,  perchè  non  si  devono  escludere 
dalla  società  coloro  che  vi  entrerebbero  unica- 
mente per  trovare  un  utile  impiego  dei  capitali 
proprj  ; notandosi,  che  se  una  società  di  consu- 
mo si  fonda  colla  speranza  che  tutti  i soci  si 
provveggano  al  magazzino  sociale,  una  banca 
popolare,  all’  opposto,  si  apre  colla  persuasione 
che  non  tutti  i soci  abbiano  a chieder  subito 
denaro  a mutuo. 

251.  Le  società  per  la  compera  delle  ma- 
ferie  prime  hanno  per  iscooo  di  fare  acquisto 
per  grosse  partii  della  materia  occorrente  per 
r esercizio  di  una  data  industria  e di  rivenderla 
al  minuto  ai  soci,  a prezzi  che  di  poco  eccedono 
quelli  dei  commercio  in  digrosso. 
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Le  azioni  e il  fondo  di  riserva  si  formano 
come  nfdle  banche  popolari.  Se  — dedotte  le 
spose  e gli  interessi  — rimane  un  guadagno, 
lo  si  divide  fra  i soci  in  ragione  delle  cornpere 
da  essi  fatte. 

252.  Le  società  per  la  rendita , ossìa  di 
magazzino,  hanno  per  fine  lo  stabilimento  di  un 
magazzino  comune,  nel  quale  i soci  espongano 
i proprj  prodotti  da  esser  venduti  per  confo  dei 
singoli. 

La  società  preleva  una  provvigione  sul  prez- 
zo delle  merci  vendute.  Ciò  che  le  rimane,  de- 
dotte le  spese,  sì  divide  fra  i soci  in  ragione 
delie  loro  azioni. 

253.  Le  società  per  la  costruzione  di  case 
sì  prefiggono  di  rendere  possibile  1’  acquisto  di 
una  casa  d’  abitazione  a persone  provvedute  di 
modesti  redditi. 

Esse  ricevono  dei  contributi  mensili  che  ser- 
vono a formare  le -quote  dei  soci,  e dei  denari 
raccolti  si  valgono  o prestando  a qualche  socio 
le  somme  necessarie  per  comperare  delle  case 
0 fabbricarne,  o costruendo  delle  case  esse  me- 
desime e vendendole,  oppure  comperando  sol- 
tanto il  terreno  adatto  alle  costruzioni  e riven- 
dendolo a chi  voglia  costruire.  La  sovvenziono 
è garantita  con  ipoteca  e viene  restituita  per 
via  di  ammortimento.  Si  dee  fissare  un  limite 
alle  anticipazioni  per  evitare  che  alcuno  com- 
peri case  su  larga  scala  per  fini  di  speculazione. 
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Il  ^?nadagno  che  resta,  dedotte  le  spese  e 
gli  interessi  sulle  azioni,  si  ripartisce  in  propor- 
zione di  queste  azioni  medesime:  sussi  iiariamen- 
• te  e limitatamente  si  potrebbero  far  partecipare 
al  dividendo  anche  le  somme  di  ammortimento 
versate  dai  soci  mutuatarj. 

Vuoisi  notare  che  anche  delle  società  non 
cooperative  si  dedicano,  alcune  per  speculazio- 
ne, altre  per  filantropia,  alla  costruzione  di  case 
per  gli  operaj,  agevolandone  talora  ai  medesi- 
mi r acquisto. 

254.  La  forma  più  elevata  del  movimento 
cooperativo  è quella  delle  società  di  produzione. 

Nelle  altre  forme,  gli  individui  associati  non 
costituiscono  una  vera  colleganza  industriale, 
pvorchè  la  loro  unione  ha  per  oggetto  tutto  al 
più  di  procurarsi  a miglior  patto  taluna  delle 
condizioni  necessarie  all’  esercizio  di  una  indu- 
stria, ma  non  versa  in  così  fatto  esercizio,  il 
quale  rimane  una  faccenda  puramente  indivi- 
duale. Le  società  di  produzione,  all’ incontro, 
hanno  appunto  per  iscopo  1’  esercizio  in  comu- 
ne di  una  industria  da  parte  di  operaj. 

Tali  società  — delle  quali  molte  ve  ne  han- 
no nell’ industria  rnanifattrice,  alcune  anche  nel- 
a rurale  — offrono  al  lavoratore  il  mozzo  di 
assicurare  la  pr(  pria  indifiendenza , di  sorgere 
la  condizione  di  imprenditore.  Esso  danno  agli 
operaj  la  pratica  degli  affari,  ne  elevano  il  li- 
vello intellettuale,  afforzano  in  essi  il  sentimento 
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della  personale  dignità.  Nè  ciò  è tutto.  Col  sa- 
lario a giornata,  1’  operaj o non  è eccitato  a fare 
che  mediocri  sforzi;  e se  il  salario  a compito 
ne  promuove  1’  operosità  in  più  larga  misura, 
ò però  da  notare  che  con  esso  sussiste  il  peri- 
colo che  la  quantità  del  prodotto  cresca  a sca- 
pito della  qualità.  Invece  nell’ associazione  pro- 
duttiva, ognuno  essendo  operajo  e padrone  nel 
medesimo  tempo,  1’  operosità  e la  diligenza  dei 
singoli  ricevono  eccitamenti  molto  più  forti  e 
così  la  produzione  riesce  più  copiosa  ed  insie- 
me migliore  con  vantaggio  universale. 

Ma  1’  associazione  produttiva  presenta  mag- 
giori difficoltà  dello  altre  forme  della  coopera- 
z one.  Essa  più  delle  altre  richiede  negli  operaj 
che  la  vogliono  attuare  pertinacia  di  propositi, 
costanza  di  sacrificj,  spiiito  d’  ordine,  intelligen- 
za ed  abiliià.  Essa  vuole  un  capitale  considere- 
vole, formato  coi  risparmj  dei  soci,  affinchè  non 
si  ricorra  al  credito,  che  quando  si  è posta  una 
solida  base  al  negozio.  Essa  trovasi  esposta  a 
tutte  le  fluttuazioni  del  mercato  ed  alla  gara 
della  concorrenza.  Essa  ui-ta  nella  difficoltà  gra- 
vissima  di  trovare  un  buon  gerente,  il  quale 
possegga  le  rare  qualità  di  un  valente  impren- 
ditore, ed  oltracciò  sia  fornito  di  tale  tempra 
di  carattere,  da  poter  trionfare  delle  difficoltà 
speciali  della  sua  condizione  di  prirnoTra  i pari. 
E però  le  soci^dà  che  vogliono  prosperare,  de- 
vono dare  al  gerente  larghi  poteri. 
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Quanto  alla  divisione  dei  lucri,  scartati  i 
sistemi  di  dividerli  per  lesta,  o di  assegnarli 
tutii  al  lavoro  o tutti  al  capitale,  resta  quello 
di  ripartirli  fra  capitale  e lavoro,  o in  modo 
che  a chi  ha  percepita  una  data  somma  di  sa- 
larj  si  attribuisca  la  stessa  quota  di  profitti  che 
a colui  il  quale  ha  messo  altrettanta  somma  co- 
me capitale  nel  negozio,  oppure  in  modo  che  al 
primo  tocchi  la  stessa  quota  che  viene  assegnata 
a chi  abbia  lucrato  altrettanta  somma  come  in- 
teresse. Sembra  migliore  1’  ultimo  partito:  T im- 
portanza relativa  del  lavoro  e del  capitale  si  tra- 
duce in  salarj  e interessi:  è,  dunque,  su  queste 
basi  che  riescirà  più  giusto  il  riparto  del  profitto. 

255.  Una  forma  che  se  non  è in  tutto  coo- 
perativa, è semi-cooperativa  almeno,  è quella 
della  partecipazione  degli  operaj  al  profitto. 
Qui  r imprenditore  chiama  gli  operaj  a parte 
dei  guadagni  dell’  impresa.  Ma  perchè  il  miglio- 
ramento nelle  condizioni  loro  sia  veramente 
grande  e durevole,  è necessario  che  quel  sup- 
plemento di  salario  sia  sottratto  alla  dissipazione, 
sia  capitalizzato  per  conto  degli  operaj  medesi- 
mi. Perciò  è bene  che  una  parte  del  capitale 
dell’  impresa  sia  rappresentata  da  azioni  da  sot- 
t)scriversi  dai  lavoratori,  i quali  ne  com[)iranno 
il  versamento  appunto  colle  ritenute  delle  loro 
quote  nei  dividendi. 

L’imprenditore  coll’  assegnare  una  parte 
dei  lucri  ai  lavoratori,  non  fa  un  atto  di  gene- 
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rosità,  ma  fa  invece,  date  certe  condizioni,  e 
in  certe  industrie  specialmente,  una  buona  spe- 
culazione, perchè  tale  partecipazione  stimola  l’at- 
tività e la  diligenza  dell’  operajo  e fa  che  il  pro- 
dotto riesca  maggiore  e migliore. 

Questa  partecipazione  degli  operaj  al  pro- 
fitto sembra  offrire  il  modo  di  sciogliere  la  que- 
stione relativa  al  trattamento  che  le  società  di 
produzione  debbano  usare  verso  gli  operaj  non 
soci,  ma  ausiliarj,  quelli,  cioè,  che  le  medesime 
assumono  in  casi  eccezionali. 

Essa,  inoltre,  costituisce  un’  utile  scuola  pre- 
paratoria pei  lavoratori  che  volessero  poi  unirsi 
in  una  società  di  produzione. 


250 


TITOLO  IV.  CONSUMO. 

CAPITOLO  I. 

LE  PUBBLICHE  ENTRATE. 

256.  Abbiamo  veduto  altrove  (101)  in  che 
consistano  i consumi  pubblici:  ora  dobijiamo  ve- 
dere coinè  siano  possibili,  o in  altri  termini,  a 
quali  fonti  possa  attingere  lo  Stato  (o  la  pro- 
vincia 0 il  comune)  per  sopperire  alle  pubbli- 
che spese. 

Una  di  queste  fonti  consiste  nei  hcni  de- 
maniali, cioè  in  quei  beni  che  lo  Stato  possie- 
de e godo  come  qualunque  altro  proprietario. 
Ma  il  demanio,  oltrecchè  toglie  una  parte  delle 
terre  alla  industria  privata  assai  [uìi  produt- 
tiva (124),  scema  il  controllo  della  societcà  sullo 
pubbliche  spese  e rende  lo  Stato  indifferente 
all’  incremento  della  ricchezza  nazionale.  Esso 

ha,  del  resto,  perduto  assai  dell’  importanza  che 
avea  nel  passato. 

Altra  fonte  è quella  delle  regalie,  cioè  dei 
monopolj  che  si  attribuisco  lo  Stato,  come  p.  es. 
quelli  della  fabbricazione  e vendita  del  sale  e 
del  tabacco,  i quali  però  si  possono  considera- 
re come  metodi  speciali  per  la  riscossione  di 
certe  imposte  sul  consumo.  Anche  le  regalie 
vanno  scomparendo,  chè  le  imprese  condotte 
dallo  Stato  cedono  il  campo  all’  industria  pri- 
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vata.  Si  debbono  qui  ricordare  eziandio  i pro- 
venti che  lo  Stato  ritrae  da  servigi  speciali 
eh’  esso  rende  alla  società,  per  vedute  di  utilità 
pubblica,  piuttosto  che  strettamente  fiscali,  co- 
me sarebbero  quello  della  moneta,  il  postale  ed 
il  telegrafico:  ma  anche  tali  proventi , in  quan- 
to siano  fruttuosi  all’  erario,  possono  riguardar- 
si come  imposte  indirette. 

E veramente  le  imposte  sono  la  fonte  più 
importante  delle  entrate  pubbliche.  L’ imposta 
è il  prelevamento  operato  dallo  Stato  sulle  ric- 
chezze dei  cittadini  allo  scopo  di  sopperire  alle 
pubbliche  spese. 

257.  Si  conviene  da  tutti  che  la  regola  prin- 
cipale in  materia  d’imposte  debba  essere  quella 
dell’  eguaglianza.  Ma  alcuni  intendono  questa 
regola  nel  senso,  che  l’ imposta  debba  essere  il 
correspettivo  esatto  del  servizio  prestato  a cia- 
scuno dal  governo;  cioè  il  correspettivo  della 
protezione:  altri,  invece,  T intendono  nel  senso, 
che  vi  abbia  eguaglianza  di  sacrificio  da  parte 
di  tutti  i contribuenti.  — La  prima  di  queste 
teorie  non  è suscettibile  di  una  applicazione  ri- 
gorosa, sia  a causa  dell’  estrema  disuguaglianza 
dei  vantaggi  che  i varj  individui  ritraggono  dal- 
la società,  sia  a causa  della  pratica  impossibi- 
lità di  calcolare  certi  elementi  dell’  utile  rica- 
vato dalle  sociali  istituzioni.  Inoltre,  questa  teo- 
ria condurrebbe  alla  iniquità  di  aggravare  di 
più  la  mano  sui  cittadini  pjù  miserabili,  più  de- 
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boli  e più  ignoranti,  giacché  questi  appunto  son 
quelli  che  soffrirebbero  di  più,  quando  da  loro 
si  ritraesse  la  mano  protettrice  dello  Stato.  — 
L’altra  teoria  trova  pur  essa  delle  difficoltà 
insormontabili  per  1’  apprezzamento  delle  mol- 
teplici condizioni  individuali  e di  famiglia  che 
possono  imporre  pesi  ben  diversi  sopra  eguali 
fortune. 

Il  partito  migliore  sembra  esser  quello  di 
avvicinare  le  due  teorie  e di  fonderle  nel  siste- 
ma che  proporziona  le  imposte  ai  beni  dei  sin- 
goli cittadini,  considerando  questi  beni  come  la 
base  della  possibilità  del  sacritìcio  e in  pari 
tempo  come  1’  oggetto  più  evidente  della  prote- 
zione sociale.  È vero  che  siffatta  proporziona- 
lità non  si  può  pienamente  raggiungere,  per  la 
impossibilità  di  conoscere  appuntino  le  fortune 
dei  singoli  contribuenti,  e che  gli  effetti  finali 
delle  imposizioni  possono  condurre  a risulta- 
menti  contrarj  alla  giustizia,  anche  data  la  com- 
misurazione perfettamente  proporzionale  delle 
imposte  alle  singole  fortune;  ma  quel  principio 
della  proporzionalità  debb’  essere  tenuto  fermo, 
sia  per  attuare  nei  limiti  del  possi!)  le  le  norme 
della  giustizia,  sia  per  rendere  facile  il  prele- 
vamento. 

258.  Presa  la  ricchezza  individuale  per  base 
del  riparto  dell’  imposta,  rosta  a decidere  se  la 
ragione  di  questa  debba  camminare  esattamente 
parallela  coll’ aumentar  delle  ricchezze,,  o se 
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debba  invece  procorrere.  Si  domanda,  in  altri 
termini,  se  risponda  meglio  alla  giustizia  l’im- 
posta così  detta  proporzionale , o V imposta  pro- 
gressira.  Per  verità  il  togliere  25  a chi  ha  500 
lasciandolo  con  475  è più  grave  che  il  togliere 
2,500  a chi  ha  50,000,  lasciandolo  con  47,500.  Ma, 
in  generale,  la  progressività  è da  condannarsi: 
perchè  neppur  con  essa  si  osserva  perfettamente 
la  giustizia,  potendo  due  capi  di  famiglia  avere 
bensì  eguali  fortune,  ma  obblighi  diversi,  e por- 
tando seco  quel  sistema  la  necessità  di  stabilire 
delle  categorie  che  vengono  a separare  i con- 
tribuenti per  minime  differenza;  perchè  fuori  del- 
la proporzionalità  non  vi  ha  più  misura,  nè  con- 
fine razionale  all’  arbitrio;  perchè  la  imposta 
progressiva  viene  a punire  1’  operosità  ed  il  ri- 
sparmio e quindi  a scoraggiarne  1’  esercizio.  E 
si  noti  da  ultimo  — punto  non  sempre  avver- 
tito — che  le  imposte  non  debbono  tendere  a 
mutare  arbitrariamente  la  distribuzione  delle 
ricchezze,  ma  solo  a ripartire  i pesi  pubblici  in 
proporzione  delle  ricchezze  già  prime  distribuite. 

259.  Ammesso  che  la  proporzionalità  pos- 
sibilmente esatta  alla  ricchezza  individuale  sia 
la  baso  migliore  per  determinare  la  quota  d’im- 
posta che  debbesi  mettere  a carico  di  ciascuno, 
si  domanda  poi  se  pel  riparto  delle  imposizioni 
si  debba  prendere  in  considerazione  la  somma 
del  patrimonio,  ovvero  quella  del  reddito. 

A fasore  del  primo  modo,  si  dice;  che  è più 


254 

tacile  scoprire  l’esistenza  e il  valore  della  pro- 
prietà che  quelli  del  reddito;  che,  se  dati  due 
individui  possessori  di  eguali  sostanze,  1’  uno  si 
procaccia  un  reddito  maggiore  deir  altro,  la  pa- 
rità delle  risi^ettive  quote  d’ imposta  può  giu- 
stificarsi riflettendo  che  la  differenza  di  reddito 
proviene  o dalla  maggiore  intelligenza  ed  ope- 
rosità del  possessore,  o dalla  natura  più  perico- 
losa deir  impiego;  che  è giusto  colpire  anche  il 
possesso  di  oggetti  di  lusso,  benché  non  diano 
reddito;  che  è utile  infine  impedire  che  ingenti 
ricchezze  rimangano  inerti  e promuoverne  quin- 
di la  collocazione  produttiva. 

A sostegno  del  secondo  modo,  si  adduce 
che  i vantaggi  sociali  sono  proporzionati  ai  red- 
diti, che  coll  imposta  sul  reddito  torna  più  faci- 
le seguire  le  successive  mutazioni  della  mate- 
ria imponibile,  laddove  sarebbe  cosa  assai  dififl- 
cile  la  periodica  revisione  del  valore  dei  patri- 
monj;  che  1 imposta  sulla  sostanza,  se  colpisce 
oggetti  di  lusso,  colpisce  ancora  oggetti  indi- 
spensabili alla  vita;  che  l’ imposta  sul  reddito 
permette  di  colpire  quei  prov’enti,  che  non  de- 
rivando da  un  capitale , non  potrebbero  essere 
colpiti  dall’  altro  sistema  di  imposta. 

Del  resto,  tale  questione  è veramente  im- 
portante nel  caso  che  tutte  le  imposte  si  ridu- 
cano ad  una  sola;  imposta  sul  patrimonio  o im- 
posta sul  reddito.  Ora,  questa  unicità  dell’im- 
posta fiaora  è rimasta  peap  applicazione,  ed 
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anche  in  teoria,  poiché,  come  abbiam  veduto,  non 
si  può  raggiungere  la  perfet'a  proporzionalità, 
si  ammette  che  alla  proporzionalità  possibile, 
meglio  che  coll’  imposta  unica,  si  giunga  con 
un  complesso  d’  imf)Oste:  giacché  i difetti  delle 
molte  si  possono  com[)eusare,  laddove  quelli 
deir  unica,  dovendo  quest’  unica  essere  molto 
crave,  riuscirebbeiM  intollerabili. 

260.  Si  dice  che  l’imposta  non  deve  intac- 
care il  capitale.  Certamente  è male  gravissimo 
che  imposte  eccessive  intacchino  il  capitale  na- 
zionale; ma  non  bisogna  credere  che  ogni  im- 
posta stabilita  sul  capitale  sia  prelevata  sul  me- 
desimo, né  che  ogni  imposta  basata  sul  reddito 
risparrnj,  per  ciò  solo,  il  capitale,  perché  altra 
é la  base,  ed  altra  la  fonte  delle  impostf^.  D’al- 
tronde, non  v’  ha  imposta  la  quale  indiretta- 
mente non  tocchi  il  capitale,  poiché  le  som- 
me pagcite  per  le  imposizioni  si  sarebbero  po- 
tute capitalizzare:  ma  quest’effetto  é ben  poco 
sensibile  nei  paesi  ove  i capitali  sono  ingenti 
e viva  r accumulazione. 

261.  Abbiamo  accennato  (257)  agli  effetti 
finali  delle  imposte.  Egli  é certo  che  il  peso  di 
esse  non  si  ferma  sempre  su  colui  che  origina- 
riamente le  paga,  ma  viene  addossato  sovente 
ad  altre  persone.  Oltre  1’  incidenza  delie  impo- 
ste, vi  é adunque  da  studiare  la  loro  ì-'ljocrcus- 
sione.  Cosi  il  produttore  colpito  cerca  di  riva- 
lersi sul  consumatore,  al  quale  spesso  fa,  anzi, 
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pagare  un'  aggiunta  di  prezzo  superiore  alTam- 
moritare  dell’ imposta,  sia  per  gli  interessi  del- 
l’anticipazione, sia  per  arrotondare  le  cifre;  se 
non  può  rivalersi  in  tal,  modo,  diminuisce  il 
proprio  consumo  di  oggetti  d’  uso  non  neces- 
sario, cagionando  così  una  ripercussione  su  al- 
tri produttori. 

Osservazioni  più  particolari  intorno  alla  ri- 
percussione  addurremo  più  innanzi,  parlando 
delle  specie  principali  delle  imposte. 

262.  Altre  regole  generali  in  materia  di 
imposizioni,  oltre  quella  della  proporzionalità 
alle  fortune,  sono:  che  le  imposte  non  debbano 
essere  arbitrarie,  ma  che  debbano  essere  deter- 
minate circa  la  somma,  il  modo  e il  tempo  del 
pagamento;  che  debbano  essere  levate  nel  tempo 
e nel  modo  più  convenienti  al  fisco  ed  al  con- 
tribuente; che  possibilmente  non  prendano  al 
cittadino  più  di  quanto  danno  al  pubblico  era- 
rio. Sul  qual  ultimo  punto  si  devono  pigliare 
in  considerazione  le  spese  di  riscossione,  la  de- 
viazione dei  capitali  e del  lavoro  dagli  impieghi 
più  produttivi,  le  multe  e le  altre  pene  per  le 
contravvenzioni,  le  perquisizioni  vessatorie  e i 

regolamenti  spesso  inutilmente  perturbatori  del- 
le industrie. 

263.  Classificazione  importantissima  delle 
imposte,  benché  intesa  diversamente  in  teoria 
ed  in  pratica,  è quella  in  dirette  e indirette. 
Le  dirette  sono  per  noi  quelle  che  colpiscono 
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nominativamente  ed  immediatamente  il  contri- 
buente e a periodi  regolari  (p.  es.  imposte  sul- 
le persone,  sul  capitale,  sul  reddito  o su  certi 
rami  di  esso,  sulle  terre,  sui  fabbricati,  sul  va- 
lor locativo,  ecc.).  Le  indirette  sono  quelle  che 
colpiscono  il  contribuente  non  già  nominativa- 
mente, ma  solo  mediatamente  all’  occasione  di 
un  fatto,  senza  continuità  nè  periodicità  regolare 
(p.  es.  imposte  sulle  trasmissioni  di  proprietà, 
sulla  fabbricazione,  l’importazione,  l’esporta- 
zione, lo  smercio  di  certi  oggetti  di  consumo, 
ecc.).  Le  imposte  dirette  hanno  il  vantaggio  che 
colpiscono  la  ricchezza  nelle  sue  manifestazioni 
immediate  e permanenti,  e non  fatti  accidentali, 
che  non  sono  mascherate,  che  sono  meno  co- 
stose nella  loro  riscossione.  Le  indirette  hanno 
il  vantaggio  che  non  richiedono  alcuna  inve- 
stigazione preliminare  della  fortuna  del  contri- 
buente , che  la  loro  riscossione  offre  una  certa 
quale  facilità  morale,  e che  il  contribuente  (al- 
meno per  quelle  di  consumo)  può  scegliere  il 
tempo  del  pagamento  e dividere  questo  anche 
per  minime  frazioni. 

264.  Un’  imposta  che  colpisse  la  pura  ren- 
dita fondiaria  sarebbe  esclusivamente  a carico 
dei  proprietarj  del  suolo,  perchè  i prezzi  sono 
determinati  da  quella  produzione  da  cui  non  si 
trae  rendita  alcuna  (85).  Ma  non  è guari  pos- 
sibile lo  stabilire  un’  imposta  siffatta. 

Un’  imposta  sui  profitti  di  un  ramo  parti- 
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colare  d’ industria  si  ripercuote  sui  consuma- 
tori, un  imposta,  invece,  generale  e proporzio- 
nale sui  profitti,  se  fosse  di  possibile  attuazione, 
resterebbe  a carico  dei  capitalisti;  epperò  essa 
potrebbe  cagionare  un  rallentamento  nell’ accu- 
mulazione dei  capitali  od  anche  la  distruzione 
di  capitali  esistenti,  il  che  potrebbe  trar  seco 
una  diminuzione  di  salarj,  che  verrebbe  a met- 
tere parte  del  peso  dell’  imposta  a carico  degli 
operaj. 

Un’  imposta  sugli  interessi  eleva  il  saggio 
di  questi  e quindi  ricade  sui  profitti. 

Un  imposta  sui  salarj  può  rimanere  a ca- 
rico degli  operaj  solo  quando  il  salario  corrente 
sia  al  disopra  del  necessario;  ma  se  lo  stan- 
dard of  life  (65)  rimane  qual  era,  col  tempo 
r imposta  si  ripercuote  sui  profitti. 

265.  L imposta  fondiaria  colpisce  non  so- 
lo la  rendita,  ma  anche  i proventi  capitalizj, 
perchè  essa  cade  anche  sul  reddito  derivante 
dai  capitali  che  sono  incorporati  nel  suolo  e che 
non  hanno  bisogno  di  rinnovamento  finche  du- 
ra la  coltivazione  (89),  non  che  sul  reddito  dei 
capitali  consistenti  nelle  costruzioni  rurali  e 
nelle  piantagioni;  ed  oltracciò  non  fa  separa- 
zione fra  le  coltivazioni  che  danno  una  rendita 
e quelle  che  non  la  danno. 

In  quanto  1’  imposta  fondiaria  colpisce  i 
profitti,  essa  fa  elevare  i prezzi;  questa  eleva- 
zione può  (71)  far  elevare  i salarj;  in  tal  caso 
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si  avrebbe  un  generale  abbassamento  dei  profitti 
e si  vedrebbero  gli  effetti  che  abbiamo  qui  so- 
pra indicati  come  proprj  di  una  imposta  ge- 
nerale sui  profitti. 

L’ imposta  fondiaria,  al  pan  delle  altre  di- 
rette può  essere  stabilita  per  contingente  o pe't 
quotità.  È stabilita  per  contingente,  se  è de- 
terminata la  somma  totale  che  dee  fornire  al- 
1’  erario,  somma  che  è poi  ripartita  fra  le  pro- 
vincie,  i comuni,  i proprietarj.  È stabilita  per 
quotità,  se  è fissata  in  un  tanto  per  cento  del 
reddito  di  ciascun  fondo,  sicché  l’ imposta  dovuta 
da  ogni  singolo  fondo  sia  determinata  per  sè 
stessa  e non  figuri  come  parte  di  un  tutto  in- 
diviso In  un  paese  che  avesse  un  catasto  ge- 
nerale, uniforme  e perfetto,  le  conseguenze  sa- 
rebbero identiche  nei  due  sistemi;  dove  tale 
catasto  manchi,  il  sistema  del  contingente,  se 
arreca  stabilità  alle  pubbliche  entrate,  cagiona 
però,  vista  1’  incertezza  degli  altri  criterj  me- 
ramente indiziarj  di  riparto,  delle  gravi  disu- 
guaglianze da  provincia  a provincia,  da  comune 
a comune,  da  contribuente  a contribuente.^ 

Le  valutazioni  che  servono  di  base  all  im- 
posta fondiaria  ponno  essere  stabili  o mobili. 
Per  la  stabilità  si  dice,  che  è giusto  e conve- 
niente di  non  aggravare  i proprietarj  in  ragione 
dei  miglioramenti  da  essi  fatti;  per  la  mobilita, 
si  dice  che  il  reddito  della  terra  può  crescere 
0 decrescere  senza  merito  o demerito  da  parte 
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dei  proprietarj.  Il  meglio  sarebbe  di  sottoporre 
a revisione  periodica  le  basi  della  imposta  fon- 
diaria, ma  ad  intervalli  abbastanza  lunghi,  e 
in  modo  da  aggravar  meno  od  alleggerir  meno 

le  terre  migliorate  o impoverite  per  fatto  dei 
loro  proprietarj. 


266.  L’imposta  sui  fabbricati  consta  di  due 
parti:  imposta  sul  reddito  dell’  area  e imposta 
sull  edificio.  Il  reddito  dell’  area  ora  è 1’  equi- 
valente della  rendita  che  darebbe  la  terra,  se 
applicata  all’  agricoltura,  ora  un  guadagno  ec- 
cezionale pel  monopolio  della  situazione  (93). 

L’imposta  sull’edificio  può  colpire  i pro- 
prietarj, se  gli  inquilini  si  accontentano  di  al- 
loggi  più  angusti;  ma  col  cadere  degli  edifici 
0 col  crescere  della  popolazione,  l’ imposta  ver- 
rebbe a cadere  sugli  inquilini.  Lo  stesso  dicasi 
de  imposta  sull’  area:  la  quale , però,  sarebbe 
tutta  a carico  del  proprietario  quando  ve  ne 
tosse  un  altra  equivalente  sulle  terre  coltivate; 
perchè  m tal  caso  il  proprietario  non  potrebbe 

sottrarsi  alla  imposta  rifiutandosi  a nuove  co- 
struzioni. 


267.  Per  le  imposte  generali  sulla  proprietà 
0 sul  reddito,  si  vegga  quanto  abbiam  detto  di 
sopra.  Sono  stabilite  ordinariamente  per  quotità* 
SI  detraggono  i debiti  e si  esentano  le  fortune 
al  disotto  di  un  minimum  determinato.  Sono 
di  difficile  applicazione,  attesa  la  quasi  impos- 
sibilita di  constatare  esattamente  le  basi  del- 


l’ imposizione.  Pei  redditi  temporanei,  si  deve 
dal  loro  ammontare  dedurre  una  quota,  la  quale 
possibilmente  corrisponda  alla  somma  che  il  pos- 
sessore di  tali  redditi  deve  risparmiare  per  prov- 
vedere a sè  stesso  nella  tarda  età  o a’  suoi  eredi. 

268.  L’ imposta  sul  consumo  di  cose  non 
necessarie  può  far  scemare  il  consumo  degli 
oggetti  colpiti  0 di  altri  : in  tal  caso  essa  cade 
sui  produttori  degli  oggetti  dei  quali  si  ristringe 
il  consumo.  Ma  poi,  scemata  P offerta  di  questi, 
i prezzi  salgono  di  nuovo  e non  rimane  che  un 
consumo  volontario  incarito.  Sono  di  regola, 
ed  isolatamente  considerate,  imposte  buone.  Mol- 
te cose  di  lusso  si  cercano  unicamente  per  va- 
nità; quando  un  prodotto  di  tal  fatta  scema  di 
prezzo,  viene  surrogato  con  altro  più  costoso: 
dunque,  senza  far  danno  ad  alcuno,  si  può  te- 
nerlo ad  alto  prezzo  artificialmente,  assogget- 
tandolo ad  imposta.  ^ 

L’ imposta  sul  consumo  di  cose  di  necessità 
è cattiva  per  sè  medesima,  perchè  colpisce  di 
più  i poveri.  Badisi  però  che  tal  vizio  può  a- 
gevolmente  essere  corretto  in  un  sistema  d im- 
poste molteplici. 

1 dazj  doganali  o di  confine  e i dazj  in- 
terni si  risolvono  in  imposte  sul  consumo.  — 
I dazj  d’  esportazione  mirano  ad  imporre  il 
consumatore  straniero  : ma  se  fanno  diminui- 
re la  domanda  dei  nostri  prodotti , ricadono 
in  tutto  0 in  parte  sulla  nostra  nazione.  I da- 
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zj  d’ importazione  in  generale  si  risolvono  in 
un’  imposta  sul  consumo  nazionale  : ma  se 
fanno  diminuire  la  domanda  dei  prodotti  esteri, 
ricadono  in  tutto  o in  parte  sullo  straniero,  ca- 
gionando innanzi  tutto  una  perdita  al  produt- 
tore estero,  e quindi  un’altra  a carico  degli 
esteri  consumatori  dei  nostri  prodotti  (50).  — 
Sono  più  osteggiati  i dazj  interni  di  consumo, 
perchè  cadono  principalmente  sulle  cose  di  prima 
necessità.  Se  in  seguito  a tali  dazj  si  elevano  i 
salarj,  l’ imposta  si  ripercuote  sui  consumatori 
dei  prodotti  della  città  e non  sui  profitti,  chè 
altrimenti  i capitali  si  ritrarrebbero  dalle  arti 
cittadinesche. 

269.  Quanto  alle  imposte  sulle  trasmissioni^ 
se  fosse  possibile  applicarle  a tutte  le  aliena- 
zioni, non  ne  verrebbe  un’elevazione  dei  prezzi: 
sarebbero  imposte  sui  profitti  o sul  consumo. 
Un’  imposta  su  certe  trasmissioni  per  gli  effetti 
della  legge  della  domanda  e dell’  offerta  ordi- 
nariamente graviterà  per  la  maggior  parte  od 
anche  per  intero  su  chi  è obbligato  di  vendere. 
Le  imposte  sulle  trasmissioni  delle  terre  e de- 
gli strumenti  di  produzione  hanno  l’ inconve- 
niente d’ impedire  eh’  essi  vadano  in  mano  di 
chi  sa  meglio  farli  valere,  e,  quanto  alle  terre, 
avversano  quella  divisione  o quell’  accentra- 
mento dei  possessi,  che  fosse  conforme  ai  bi- 
sogni economici  del  paese. 

I diritti  di  successione  non  costituiscono  un 
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vero  sagrificio  personale:  sono  una  diminuzione 
deir  acquisto  ereditario.  È vero  eh’  esse  intac- 
cano quasi  sempre  il  capitale,  perchè  diffìcil- 
mente r erede  è indotto  a far  de’  risparmj  che 
equivalgano  alla  tassa:  ma  ciò  in  un  paese  pro- 
grediente ha  poco  effetto.  Però,  se  tali  diritti 
fossero  assai  elevati,  agirebbero  come  una  par- 
ziale abolizione  dell’  eredità  (60). 


CAPITOLO  IL 


I PRESTITI  PUBBLICI. 


270.  Quando  le  entrate  non  bastano  agli 
insoliti  dispendj,  gli  Stati  ricorrono  per  lo  più 
ai  prestiti  pubblici.  Tali  prestiti  ponno  essere 
forzati  0 volontarj.  Gli  ultimi  poi,  o sono  con- 
tratti air  estero  o néll’  interno  , e ciò  con  o 
senza  intervento  di  agenti  intermediarj.  I pre- 
stiti pubblici  devono  sopperire  a spese  straor- 
dinarie, necessarie  e tali  che  profittino  anche 
alT  avvenire.  Sono  cattivi,  se  prendono  le  ric- 
chezze impiegate  o almeno  destinate  alla  pro- 
duzione. Ma  se  prendono  ciò  che  non  sarebbe 
stato  risparmiato  o che  si  sarebbe  rivolto  ad 
impieghi  improduttivi,  allora,  dato  che  sieno 
giustificati  dalla  necessità,  sono  da  preferire  al- 
r imposta,  perchè  una  grossa  somma  levata  col- 
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r imposta  può  riuscire  un  peso  insopportabile, 
massime  se  siano  viziosi  la  base  e il  riparto  delle 
imposizioni;  laddove  col  prestito  non  si  levano 
che  i risparmj  giacenti  o ad  ogni  modo  i ca- 
pitali di  cui  i prestatori  ponno  disporre,  senza 
cagionare  disuguaglianze  e lesioni,  e solo  l’ in- 
teresse della  somma  prestata  va  ad  aggravare 
r imposta.  È però  da  notare  che  col  ricorrere 
largamente  ai  prestiti,  lo  Stato  può  addossare 
un  carico  soverchio  alle  future  generazioni,  fare 
una  concorrenza  dannosa  all’  industria , esser 
causa  dell’  elevazione  dell’  interesse  e nuocere 
quindi  a tutta  quanta  1’  economia  nazionale. 

271.  Oggidì  due  sono  generalmente  le  spe- 
cie dei  debiti  pubblici  : il  fluttuante  e il  conso- 
lidato. Debito  fluttuante  è quello  che  si  con- 
trae per  bisogni  momentanei  e che  si  rimborsa 
coi  redditi  dell’anno:  è rappresentato  special- 
mente  dai  buoni  del  tesoro  che  sono  girabili, 
che  portano  interesse  e che  vengono  alla  sca- 
denza rimborsati  in  denaro  o ricevuti  in  paga- 
mento delle  imposte  o di  altri  crediti  dello  Stato. 
Debito  consolidato  è quello  sistemato  ed  a lun- 
ga scadenza;  dicesi  redimibile,  se  lo  Stato  si 
è obbligato  alla  restituzione  del  capitale  in  tem- 
po e modo  determinati  ; irredimibile,  se  è ob- 
bligatorio per  lo  Stato  il  solo  pagamento  degli 
interessi  e non  già  la  restituzione  del  capitale. 
E rappresentato  da  titoli  nominativi  od  al  por- 
tatore. 
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272.  Air  estinzione  del  debito  così  detto  ir- 
redimibile, facoltativa  ma  desiderabile,  si  deve 
procedere  solo  quando  v’abbia  un  eccedente  del- 
r entrata  sulla  spesa,  ossia  quando  l’ entrata  ba- 
sti senza  ricorrere  a nuovi  prestiti  a coprire  tut- 
te le  spese,  compresa  fra  queste  quella  dell’  am  • 

_ ^ _ 

mortimento.  E dubbio  se  sia  meglio  annullare  i 

Ititeli  mano  mano  che  si  redimono,  il  che  dimi- 
nuisce subito  le  pubbliche  spese,  oppure  institui- 
re  una  cassa  d’  ammortimento  .che  percepisca 
una  dotazione  annua  e i frutti  dei  titoli  riscat- 
ì tati,  procedendo  così  all’  estinzione  colla  celerità 
* prodotta  dal  giuoco  dell’interesse  composto.  Nel 

l secondo  caso  le  finanze  pubbliche  sono  sgravate 

d’  un  tratto  e non  gradatamente,  e devonsi  met- 
tere in  conto  anche  le  spese  proprie  della  sepa- 
rata amministrazione  della  cassa.  Talora  può 
. anche  essere  miglior  consiglio  il  rinunciare  a 
queir  eccedenza  di  redditi , che  dee  servire  al- 
l’ammortimento, e abolire  invece  qualche  tassa 
che  sia  più  delle  altre  gravosa. 

273.  La  conversione  della  rendita,  che  con- 
siste, di  regola,  nella  riduzione  degli  interessi 
di  certe  categorie  del  debito  consolidato  irre- 
dimibile, può  arrecare  grandi  vantaggi  allo 
Stato  debitore,  quando  sia  effettuata  a tempo 
opportuno,  colle  dovute  cautele,  e specialmente 
se  non  implichi  un  aumento  del  capitai  nomi- 
nale del  debito  stesso.  La  conversione  sembra 
poi  pienamente  giustificata  anche  rispetto  ai 
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creditori  dello  Stato,  purché  sia  volontaria,  nei 
senso  di  lasciare  ad  essi  V alternativa  del  ri- 
basso degli  interessi  o del  rimborso  del  capi- 

« 

tale  al  pari.  E infatti  da  notare  che  lo  Stato 
ha,  se  non  1’  obbligo,  almeno  la  facoltà  di  pa- 
gare il  suo  debito  così  detto  irredimibile,  salva 
espressa  stipulazione  in  contrario,  e che  è del 
resto  conforme  all’  equità  il  far  sentire  anche 
ai  contribuenti  i benefici  effetti  di  quelle  mi- 
gliorate condizioni  dell’  economia  pubblica  e 
privata,  che  hanno  prodotta  una  diminuzione 
nel  saggio  degli  interessi. 

Per  ogni  verso  riprovevole  è,  invece,  ogni 
conversione  forzata,  che  si  risolve  in  un  fal- 
limento -parziale,  più  o meno  mascherato.  E 
per  ogni  fallimento  dello  Stato  è da  osservarsi 
che,  comunque  esso  non  muti  sostanzialmente 
le  condizioni  della  ricchezza  generale , ma  ne 
alteri  solo  la  distribuzione,  è però  misura  in- 
giusta e rovinosa.  Nemmeno  nell’  estrema  ipo- 
tesi di  una  tristissima  condizione  finanziaria 
potrebbe  scusarsi,  non  essendo  equo  che  una 
sola  classe  di  cittadini  abbia  a sopportare  per 
intero  il  peso  delle  calamità  pubbliche. 
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